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A' NOSTRI DISCEPOLI 
®runtissimi si11nori 
,Non (qnorz·amo la opinz"one dz· coloro cl-be vor-
re'bbero allontanm·e dallo studio della nuova le-
g_z"slazz·one , quella deglz" anu:chi romani·. Éssz· sz· 
fondano sul motivo che rz·ducendos1: nella prz"mà le 
dz"sposz"z.z"om: legislrdzve a re,qole gene1·alz" , nella 
loro tetterà e molto piu nel loro spirz·to contengon-
sz· t1.dtz" gli element,; necess~rì a ben decidere le 
quz·stionz· quali sorgono su tutte le umane contrat-
tazz·onz·. · 
Nz"un dubln"o che sarebbe non solo znutz"le, ma 
dannoso al progresso della scz·enza lo studio del-
f intera collez'ione Gi"ustznz·anea ; perchè composta 
dz" un z·mmenso numero r.u· le.r;yz· particolari· .che 
si contradz·cono, di decz"sùmi del foro che l'eludo-
no d.z" usz· e dz· consuetudini grossolane ferma-
te ;u' capricci· delt' ignoranza e della stupz·dezza, 
nella notte dell'anarchia feudale. 
Ma se non è necessario nello stretto senso dz· 
questa espressione > non percz·ò codesto studz·o de-
v' essere trasandato ; grande essendo la sua uli-
lilà, qualora si contenga n~l rapporto delle mate-
rz·e trattate nel nostro codice. 
E per verz"tà giova per la, scz"enza rz·montare 
alla sorgente; chè dovunque occorrerà attz·ngere 
le decisz·onz· nella equità naturale , la scz"enza ro-
* 
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mana è quella ehe fra tutt' z' popoh,' /1,a saputo 
meglz'o dz· ogni· altra dedurne 1: p1·znczpz'. . .. 
Se essa, dz'cevamo, contz·ene delle cose znutzlzt 
inania et frivola; chè diremo delle regole del dzrz"t-
to posz'tz"vo sparse ne' titoli" de diversis reg. ju:is 
antiqui , de rebus dubiis, de juris et facti ignoranha, 
de conditionibus et demonstrationibus, ae verborum 
significationibus ? Chè oppugnerebbesz· alle decz"sz·o-
n•,; e dottrine rzguardantz' il drz"tto prz·vato civz"le, 
qualz" trovans1: sparse ùz que' tz"tolz" del digesto e 
del codice , che non sono estranez· a noz· ed al no-
stro stato socz"ale , ch,e anzz· han rapporto colle 
materie trattate nella nuova legzslaz,1:one? E co-
me obblz'are le leqgz· romane sulle obbligazi~ni, su 
i contratti? Sentiamolo dallo stesso orator f'ranee-
se Bzgot--Prèamneau. » Prevedere il ma.r;gz"or nu-
)) mero delle convenzz"onz· nascenti· dallo stato del-
)> l' uomo vivente ùz soez"età ';' bz"lancz"are tutt' z· mo-
'l tz'.vz· per decz"dere tra gl' interessi· z· pùt opposti" 
» ed z· pz"ù complz"eatz·; dissipare la ma,c;g1:or par-
)> te delle nebbie dalle quali" spesso l' equz"ta sz· 
» trova znvz"luppata ; raccoglz"ere tutto czo che la 
1 morale e la filosqfia !tanno dz" pz'.ù sacro e d,; 
>> piu sublùne ; questz· sono z· lavori· rzitnz"t1: z"n 
J> quel!' ùnmenso prezioso deposi'to, che non ces-
» serà dz" meritare z"l rispetto degli uomz"ni, che 
>> contribuirà alla civz'ltà del globo ùztero , e nel 
>> quale tutte le nazz·oni znczvz"lùe si· Jelz"czteranno 
» di" riconosce1·e la ragione scritta. 
Adunque è nostra idea che lo studio della 
legislazione 1·omana sia non solo utile , ma ne-
cessario nelle mate1·ze sole corrz"spondentz· alle 
nostre leggi· . 
. (!on r;uesto cjzvzsamen_to ~ ed a maggùn·mente 
faczlztarvz , abbiamo scritto per ora il presente 
opuscolo dzvi"so ùi due partz· : oon la p rzina , vi 
( !> ) 
rassegnz·a1J2,o la neaessz"tà della legge e la storia 
del dz1°'itto ; con la seconda , vz· esponiamo z· prz'n• 
cipì tuttz' della scz'enza contenutz" nel tz'tolo prz·mo 
e secondo delle .z·nstz"tuta dz' Gz'ustzniano. 
Studiate vz" preghz"amo, e sarà unicamente 
da czo compen8ata l'opera nostra •. 
-·---
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PARTE PRIMA . 
DELLA. NECESSITA' DELLA LEGGE-, E DEL'LA STORIA. DEt... Dl\lTTO-. 
§. 1. Ogni uomo tende alla felicità : ogni sociela . 
non deve proporsi che il medesimo scopo ; poichè è 
per esser felice che l'uomo vi si raduna (1). 
E vero che l'uomo fu creato libero e indipen-
dente , ma la ragione e l'esperienza gli han facil-
mente fallo comprendere , che non poteva esservi 
nè rieoso nè sicucrezza nè libertà restand·o ognu-
no in _ halìa de' propd capricci , e delle proprie pas-
sioni. Il suo peculiare interesse quindi fece cono-
scere all' uomo che doveva rinunziare all' uso smo-
dato della propria volontà , e che era necessario una 
parte della _società si co~lituisse· d~ll'. altra dipenden-
te. Così , d1 buona vog11a , le f am1ghe formarono un 
corpo di stato e stabilirono una reale disuguaglian-
za , sotto condizioni però che ne moderassero l' ec, 
cesso. 
La società in tal guisa è un complesso di uomi-
ni riuniti dal }lroprio bisogno , per travagliare di ac-
cordo alla loro con~ei·v~zi?n~ , _a}l~ co11?-une _prospe-
rità. Dessa ha dei leg1ll1m1 dm\lI su 1 suoi mem-
(1) F1·a9ianm' , on'g. delle leggi lib. J pag. 6 a 7. 
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hri per i vantaggi che loro procaccia ; ciascun 
cittadino fa con lei un tacito patto il quale , ah• 
henchè non redatto in iscritto o chiaramente enun-
ciato , non è meno reale. Per esercitar dei diritti sù 
i suoi membri , la società loro deve la giustizia , 
la protezione , le leggi quali mettono in sicurtà la 
persona , la· ]ibertà, i beni loro. Ella dee impegnarsi 
a guarentirli da ogni ingiuslizia o violenza ; a di-
fenderli conlro le reciproche passioni ; a metterli in 
islalo di agire senza ostacoli e senza pregiudizio de-
gli altri ; in fine a situare ciascuno sotto la sai va-
guardia di tutti , e farlo godere in pace delle cose 
eh' ei possiede e che ha giustamenle acquistate col-
la sua opera , co' suoi talenli, con la sua ind'nstria, 
con le leggillime trasmissioni. 
Ecco le condizioni salto le quali ogni socie• 
tà ragiouevo]e si è fo rmata : è però che ciascun cit• 
tadina per la sua propria felicilà si obbliga di sot-
tomettervisi e dipendere da coloro che <lessa ha 
statuiti i depositad dei suoi diritli , ed interpetri del-
]a sua vol ontà. 
D'appresso tai rose, ciascun cittadino acquista 
aei diritti nella società , la quale per ]a sua. ~ro-
pria essenza è obbligata di esser ferlele ai sum im-
pegni. In vista dei vantaggi siffatti , il cittadino si 
impegna ad esser giusto , a subordinare i suoi per-
sonali interessi a quelli della società , a difenderla 
con tutte le sue forze , a sacrificarle la porzione dei 
suoi beni necessaria alla convivenza di tutti; 9- non 
turbare i soci nelle loro possessioni, a mantenerveli 
con tutto il suo potere; a cooperare infine, secon-
do le sue forze , alla prosperità generale da cui la 
sua dipende (r). • 
( 1) Finis cu_juslibet associationis civilis est summa f ce· 
lici'tas, uti ejus fundamentum Sociorum consensus vel e.cp1·es-
sus' vel praesumptus abs<jue dubio est. · 
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§. 2. La società altronde, comechè composta da 
un gran numero di uomini le cui svariate volontà 
le passioni discor9anli , gl' interessi opposti no~ 
possono produrre ché del tumulto .e del disordine , 
è. obbligata di rimettere i suoi diritti ad uno o più 
cittadini che incarica di parlare in suo. nome, go-
vernare per lei , esprimere le sue intenzioni, rego-
lare la condotta dei suoi membri e vegliare alla 
felicità · di tutti. 
Ma la volontà della società non può manifestar-
si che con delle leggi : le leggi sono una regola 
che essa prescrive ai cittadini ad obbietto della 
conservazione e del benessere di tutti. La società, e 
per essa i suoi rappresentanti, ha dunque il diritto 
di fare le leggi. Queste sono fondamentali', quan-
do servono di base e di titolo all' autorità sovrana; 
essendo reputate come la volontà dei popoli in rap-
porto alla maniera con cui essi desiderano di essere 
governati. Le medesime chiamansi civz'li , quando 
nGa ~hanno a_ltro scopo che quello dei bisogni e del-
le ·. circostanze particolari e che diriggono e rego-
làno le azioni individuali di ciascun cittadino re-
lativamente al suo slalci civile , alle sue convenzio-
ni ai suoi atti di ultima Yolontà. 
· ' §. 3. _La conoscenza_ che noi abbia.mo delle leg:-
gi scritte r1mo_nt~ a tempi molto ~em?h. Imperoccbe 
se fino ai tempi d1 Salomone la storia ci fa sapere come 
la Giudea e molte altre nazioni erano governate dai 
Unus quz"sque enim e~ Socù·~ , jm·ùem , 7u_ibus natura 
praed,·ties , particulas quasdam_ zn c_orpus ~zvzle tranfert, 
ezque cedit , ut z'n• rel~qz!~ firmzore JU1:e .Ji·ui valeat . . 
Hinc c01-porum czvzlium _munus czvmm protegendz tuen-
dz'que personas et bo_na ; hin~ _cz'v!·wm_ ojftcù,;'l p i·o. salute 
pubblz"ca propugnand,z , pro czvztat,s incolurmtate vitam et 
oona z·mmolandi , suisque voluntatz"bus obnuendi prono al• 
veo jluit. - Proaemium elementa juris romani .. . .. 
( IO ) 
re , senz' altra guida al proprio volere che gli usi e 
le costumanze loro tramandate ; ben prestamente i 
popoli reclamarono una regola sicura e l' ebpero in 
un corpo di leggi scritte le· quali , grette da princi-
pio , vennero in processo di tempo , per lo sviluppo 
de' lumi e della civiltà, sempre più perfezionate (1). 
Ma facendoci a discorrere le leggi romane, qua-
le è nostro scopo , ognun sa come antiche sieno sta-
te le leggi loro , e presso qual potere la facoltà le-
gislatrice , nelle varie vicissitudini della monarchia 
della repubblica e dell'impero , si tenne. 
(1) Grande probabilità ci porta a credere, che i babilone-
si governati da Nino , e da Semiramide , fossero i primi 
che ridussero a sistema ed in iscritto le loro leggi, perchè un 
diligentissimo autore ( Syncello pag. 102. e Giulio Affrica-
no presso Syncello pag. 90) ci prova , come i babilonesi fu. 
1·ono i primi che introdussero l' uso di stipulare gli atti in 
iscritto. Ciò accadde circa l' anno 175o , epoca in cui gli as-
sirj ( il cui impero fondò Memb1·od ) vinsero i babilonesi sotto 
Nino. ( Diodoro di Sicilia lib. 2 ùz princ.) - Dopo i babilo-
nesi bisogna rivolgersi agli egiziani, da' quali per catena non 
interrotta , le pit.i pulite nazioni hanno ricevuto i primi prin-
cipi delle leggi , delle arti e delle scienze , poichè gli egizia-
ni istruirono i greci , e questi fecero lo stesso co' romani. 
Dopo gli egiziani, passando alla Grecia, s' incontrano i 
tempi sconosciuti di Atene sollo il governo di Ogige , la cui 
epoca può :fissarsi circa l' anno 1830 avanti l' era cristiana. 
Di questo re non si ha notizia di leggi scritte. ( Eusebio sul-
l'autorità di Giulio Affricano pmep. evang. l. 10. cap. 
10. p. 490 ). Ma sorgendo il regno d'Argo, eh' era il prin-
cipale della Grecia , e che stabilissi precisamente nel Pelo-
ponneso circa 1722 anni avanti G. C. , ( come prova il Ban-
nie1· e:rpl. des Jables tom. 6. pag. 39) ; Fm·oneo figlio 
d' Inaco cercò di perfezionarlo , fissando non solo in ciascu-
na colonia i tribunali per amministrare la giustizia , ma pro-
mulgando un codice di leggi scrille e delle quali fu tanto ce-
leb1·ata la saviezza , che l' antico poeta Amsdao , 'luindì il 
( II ) 
Romolo fondandone la 'monarchia con i suoi 
compagni , non fu mica il padrone di fare delle 
leggi constitutive. Quando il senato volle rendersi 
dispotico, cercò di far dimenticare fin quelle che re-
golavano gl' interessi particolari. I magistrati sem-
pre eletti dal suo corpo , decidevano senza regola. 
11 popolo domandò delle leggi fisse , per mezzo del 
suo tribuno Terenzio Arsa. Il senato resistè pel pe-
poeta Foronide , e finalmente Platone Io chiamarono il pa-
dre degli uomini - ( Yed. il Taziano pa9. 274, Eu8ebio 
nella cronica lib. 2. pa9. 65, Syncello pa9. 67. e 125 ). 
Si distinse intanto anche il regno di Creta per le severe leg-
gi pubblicate da Minosse , e da Radamanto , e Platone de-
dicò il suo dialogo de le9e a Minosse. Alquanto posteriore 
fu Li9u1·90 , che visse molti anni dopo la presa di Troja, e 
pubblicò le sue leggi agli spartani 150. anni innanzi le Olim-
piadi ( S. Clem. Aless. ne9li stromati lib. 1. pa9. 309 ). Fu 
allora che il sistema di legislazione positiva e scritta si di-
ramò presso tutt' i popoli. 
Intanto Atene potè riprodursi dai guasti della inonda-
2ione , o diluvio di Ogige, giunse la trigesimanona Olim-
piade , e _Dracone pubblicò il codice delle sue leggi , che in 
gran parte aveva forse compilato da quelle di Minosse ( ,1-
S. Clem. pa9. 309 ). Perciò risentivano di estrema severità, 
e gli ateniesi se ne lagnarono anche troppo, in guisa che in-
solentirono apertamente contro le leggi, allorchè il gran le-
gislatore Solone, temendo una rivolta irrimediabile, placò gli 
ateniesi con rifondere nuovamente le leggi e temperarle di 
molto , le quali pubblicò nella quinquagesima Olimpiade. ( Lo 
stesso pag. 302 ). 
Le leggi di Atene per la distinta loro saviezza divenne-
ro in poco tempo le leggi della Grecia. Mentre fioriva la 
Grecia , cominciava l' esistenza di Roma. Il re suo fondato-
re , ed i suoi successori promulgarono le leggi re9ie, che Pa-
pirio ridusse in sistema, e si chiamò diritto Papir-iano. ( Pom-
pon . lib. 21 §. 1. jf. de ori9, jur. ). Ma codeste leggi, di 
cui abbiamo qualche frammento , restarono abolite con J' au-
t-orità de' re, e fino ad Augusto non poterono richiamarsi in 
:vigore, ( Tito Lz"vio lib. IJ4. ) · 
( 12 ) 
riodo di sei anni; ma il cambiamento della forma del 
governo dopo l'ultimo dei Tarquinì , lo forzò infine 
ad acconsentirvi. Si scelsero quindi i Decemviri che 
furono incaricati di redigere un corpo di diritto 
per i romani. S' inviò in tulle le città di Grecia (r) 
per raccogliere le più sagge inslituzioni di Solone 
di Licurgo , e di altri legislatori , e dopo molta 
f~tica , viaggi e riflessioni furono pubblicale le ~eg• 
g1 delle XlI. tavole , altrarnehte dette Decemvzra-
lz" , leggi mai sempre celebri , sorgente di ogni di• 
. ritto pubblico e particolare , Jons omnzs publz'ez" , 
privatique .Jierz·s, come le chiama Tito Livio. 
§. 4,. Codeste leggi però, comechè precise e bre-
vi , nisognavau d' interpetrazione ; non prevedendo 
tutt' i casi e tutte le circostanze convenne spiegarle, 
estenderle.I giureconsulti erano incaricati a tale uficio, 
ma i loro consulti non avevano forza di legge , i tri-
bunali intanto li seguivano nelle loro decisioni, ed il 
tempo, adottando in prosieguo le opinioni loro , ri-
tenne siffatti consulti non come leggi scritte , sibbe .. 
ne come consuetudini , o diritto consuetudinario. In-
tanto tutti volendo interpetrare le leggi delle XII. 
tavole , ,: indussero tal confusione che paralizzava i 
giudizì e· la procedura. L'imperatore Augusto si fu 
il primo ·che autorizzò un dato numero di giurecon• 
~ulti romani a resp_ondere de jure, vale a dire a~ 
mlerpetrare le leggi delle XII. tavole : ordinò che L 
loro consulti avessero forza di legge ( 2) : obbligò i 
magistrati a sottoporvisi. 
I giureconsulti cui l' imperatore accordato avea 
( 1) ltaque legati Athenas mz·ssi , qui ùzclytas Soloni's 
le_qes describe1·ent, et ali'm·um, civitatum graecantm instz'tu-
ta , mo1·es , JUMque co,qnoscet•ent , Tit. Li'v. li'b. 3 cap. Sr. 
Vedi J/ico, Scienza nuova, lib. 1. ,pag. 179. §. XXXVI-
il qualo sostiene falsa codesta ambasce1·ia. 
(2) L . 2. §. his legi'tms ff. de 01·19. 'jw·. 
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cotal privilegio , si avevano sulla porta una iscri-
zione con queste parole : L?:cet eonsulere ; egli è 
permesso di consultare. 
§. 5. Ma tal restrizione imposta dall' imperato-
re Augusto a_lla facoltà d'interpetrnr le leggi delle XII. 
t13; v_ole , non impedì che i libri rinchiudenti il corpodel 
dmtlo romano non fossero di già immensi e vo-
luminossimi. Si arroge a ciò i differenti edz'ttz" dei 
p'retqrz·, ( 1) i quali conformandosi ai cambiamen-
ti dei costumi e dell'opinione cercavano sempre 
di moderare e di raddolcire la severità e la durez-
za delle leggi medesime , scrilte in un' epoca in 
cui i costumi dei rapitori delle sabine erano a,nco~ 
ra barbari e feroci. Si aggiungano ancora i dif-
ferenti senatoconsulti, di cui parecchi avevano 
forza di legge , . i decreti" degl' imperatori , i ple-
bisciti' e le altre leggi che il popolo romano (2) 
aveva fatte nei comizi curiati , centuriati e tri-
buti , e si scorgerà di leggieri che Tito Livio a buo-
(1) I pretori non avevano alcun potere legislativo, ma 
per bene pubblico esponevano fuora de' loro tribunali alcu-
ni editti' che sembravano regolare l' applicazione delle leg-
gi all~ _pratica. Nell_a confusione e~ oscurità à~lle le~gi que-
sti ed1Lt1 erano quali benefiche fac1 per cammmar dr1ttamen-
te , e rendevano molto vantaggio. Venne infine Salvio Giu-
liano e pubblicò l' editto perpetuo. Fu questo una comple-
ta legislazione : furono ivi calcolati i diversi casi non previ-
sti , nelle umane contrattazioni , per fino nè delitti, f' y.i fu 
apposta la relativa disposizione. Vedi Bacone de augm. scient. 
lib. 8. aphoris . 46. 
( 2 ) In Roma voleva far leggi la plebe e si chiamavano 
plebiscz·ti , prete~deva di_ farle l! ~èìiato , e si . dice_va_no_ s~-
natusconsulti : v1 erano 1 p•:etor1 e facevano gh editti: 1 tri-
buni della plebe facevano essi st~ssi ,le leggi _in nome del po• 
polo. I dittalori fac:ev~no le leggi , h c?nsoli ugua!me.Q.t~! _e 
fino i censori comrnc1arono a dar leggi , come cléce Phm<J 
li6. 8~ cap. 1· 
( 14 ) 
ne ragioni dicea che il dirillo romano era z'mmen~ 
sum alz'arwn super atz·as acervatarum legum 
cumulum ... un cumulo immenso di leggi ammas-
sate le une sulle altre ; e che Eunapio in vita Ae-
dosop asseriva esser le leggi romane multorum came-
lorum onus .... il carico di parecchi cammelli. Qual 
era il giudice , o il giurecons~Ho che non _doveva 
confondersi ed impallidire · guardando un m1sc~glio 
si enorme di leggi , di plebisciti , di glose , d1 de-
creti e di senatoconsulti? Or questa scienza che nei 
bei giorni della repubblica innalzato avea alle prime 
dignità i Manlii , i Servii e i Scevola , non era 
più allora coltivata che dà soli liberti ! 
§. 6. Cicerone , al dir di Aulo--Gellio, si era 
proposto di ridurre in un sol corpo di dottrina le 
voluminose compilazioni delle leggi. 
Il gran Pompeo l'avrebbe eseguito , se, secon-
do Isidoro , non ne fosse stato distolto da' suoi de-
trattori. Ma su di ciò nulla ci è trasmesso di positivo. 
Cesare ancora concepita avea codesta idea, secon-
do l' attestato che ci fa Svetonio nella vita di quest'uo-
mo illustre : ad certum modum redigere , atque 
ex ùnmensa diffusaque legum copz·a, optùna quae-
que et necessaria z"n paucz·ssimos con/ erre lz'bros 
eonstz"tuz"t , ya}e a dire eh' egli erasi determinalo di 
redigere ad una certa forma ed in pochissimi li-
bri scelti tutta l' immensa collezione delle leggi ro-
mane ; ma una morte crudele e prematura lo pre-
venne nel successo di un' opera siffatta. La sorte avea 
dunque riservato quest' onore all' imperatore Fla-
vio Giustiniano che regnava in Oriente verso il VI 
secolo dell' era cristiana. 
Non è questo il luogo di entrare nei dettagli 
dell~ vita di un uomo non meno celebre pel suo 
mento personale, che per i grandi progetti quali fu-
rono eseguiti sotto il suo regno. Noi ci limiteremo a 
( I!) ) 
dire in breve gli avvenimenti i più notabili ; per da-
re una idea delle azioni e del carallere di lui eh' è 
tanto conosciuto nel foro. 
§. 7. Giustiniano era di oscura nascita , nato 
in un piccol villaggio della Dardania , fu adottato· 
da suo zio materno Giustino l' Illirico , il quale 
elevatosi colla sua bravura e 'prudenza all' impero , 
aprì a suo nipote un ascenso facile al trono. Un 
regno di quarant' anni, celebre per le grandi azioni 
che lo segnalarono , rese Giustiniano superiore ai 
principi suoi predecessori. A vendo per generali i 
famosi Belisario e Narsete ei domò i persiani , e 
ricuperò una parte dei dominì che altra volta 1 ap-
partenevano all'impero romano.- Fatta la guerra ai 
vandali che si erano impadroniti dell' Africa, -ç,r 
scì a far prigioniere Gelimere loro re , e riconqui-
stò cosi tutta quella parte delia terra. Fatta eziandio 
la guerra contro Vitige , Totila , e Tejo , ei ricu-
però la Sicilia , una grande parte dell' Italia , e 
vi distrusse r impero e la dominazione dei Goti 
che l' avevano posseduto circa due secoli ( 1 ). Ecco 
perchè nella pr~fazione alle sue instituita ei si diede i 
titoli di Gothz'cus, P'andalz"cus, Afrz·canus etc. se-
guendo. l' antico uso dei romani che prendevano 
il nome delle nazioni che conquistavano. Intanto a 
torto prese ancora il nome di Franczcus, assumen-
do aver vinto gli antichi franch,; che conquistata a-
vevano la Gallia; poichè l'istoria ci dice cbe Teode-
herto re dei .franchi· si sdegnò di questa audacia del-
1' imperator. Giustinian_o , la sua 1;1az~one non _ess~ndo 
mai stata vmta da lm (2). E CuJac10 e Groz10 ci as-
sicurano eh' ei non avea fatto che irritare il re Teo-
deberto , siccome fatto avea coi lombardi ed i gepi-
(1) Procop. Vandal. et Goth . lib. 2 e 4 cap. 3 et 32. 
( 2) Agathias \jb, 1.:. 
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cli, senz' aver mai avuto guerra pè cogli uni, nè CO• 
gli altri , e pur si qualifica va Longohard-icus , Ge ... 
pidzcus, Felzx, pz·us, Inelz'tus, trz·unpliator, sem-
per Augustus , con tutt' i titoli che il fasto e la pre-
sunzione inventar possono. 
§. 8. Essendosi così immortalato con le armi, 
i successi legislativi di lui non brillaron meno. Inca-
ricò dieci giureconsulti di sistemare il caos delle 
leggi allora esistenti. E pubblicò , li VII. Id. Apr. 
anno 529 , un nuovo codice composto delle sue co-
stituzioni e di quelle de' suoi predecessori , che chia-
mò Gz·ustinz·aneo. 
Prima di Giustiniano esistevano tre compilazio .. 
ni telebri sotto il nome di ·codice Gregorz·ano, Er-
mogeniano e Teodosiano. I due - primi , composti 
da semplici particolari , contenevano le costituzioni 
~egl' imperatori da Andriano sino a Costantin_o: Scul-
t!ngh ha rapportato nella sua Jurz"sprudentza Ante-
JUstzn'ianea tutli i frammenti che ce ne restano. Il 
codic~ Teodosiano conteneva le costituzioni di Teo-
dosio' , il giovane , e le lettere o costituzioni degli 
- imperatori cristiani. N'esistono ancora de' frammen-
ti restaurati e comentati da Giacomo Gotofredo. 
§. 8. L'anno seguente egli ordinò di riunir per 
titoli tutt' i responsi dei giureèonsulti , vale a dire i 
consulti eh' essi avevano dati per la interpetrazione del-
le leggi delle XII. tavole, i quali formavano nien-
te meno che un cumulo di due mila volumi ( 1) .· 
Egli incaricò di quest'obbietto diciassette giurecou• 
sulti di Costantinopoli , i quali , dopo aver lavorato 
tre anni, gli presentarono la redazione sotto il nome 
di Pandette, o di Dz''gesto. (2) Giustiniano l' appro~ 
(1) L. 2. §. x. Cod. de Vet. jur. enucl. 
(2) Il termine Pandette è di origine greca tutto conte-
nere . Difatti racchiudono le controversie e le decisioni tutte 
( 17 ) 
vò, e_ la fece publicnre i.l XVH. delle calende di gennaio 
dell'anno 533 (1). · , 
V uolsi però osservare che il Digesto o · le Pan· 
dette non fu formato di lult' i responsi dei giurecon-
sulti romani , ma di quei che vissero dall' impera-
tore Adriano fino a Giustiniano, come Salvio, Giulia• 
no , Papiniano , Ulpiano, Paolo, Marcello, ed altri; 
ed ancora di pochissimi responsi dei giureconsulti 
che fiorirono prima di quest' epoca , ossia quando 
Roma era ancorà repubblica , tali che P. Muzio 
Scevola, Manlio , Bruto , ed altri. Avvegnacchè sol• 
to gl' impera tori Ja giurisprudenza romana era mol-
to cambiata per i decreti di questi sovrani , i quali 
governavano lo stato non come republica, ma come 
monarchia; laonde la maggim· parte dei responsi de-
gli antichi giureconsulti erano inutili nel secolo di 
Giustiniano ; è perciò che trovansi nel Digesto ra-
re leggi col riome di questi antichi giureconsulti. 
Fa d'uopo osservare del pari che tutta la giu-
risprudenza romana và divisa in quattro epoche (2), 
]a qual cosa convien ben distinguere per la pie-
na intelligenza degli autori che hanno scritto sul 
diritto. Si chiama dapprima gz·urisprudenza antz'ca, 
quella che fu in vigore dalla pubblicazione delle 
leggi delle Xll tavole , fino al regno dell' impera-
tore Adriano : gz·urùprudenza med,:a , della mez• 
che hanno occupato i giureconsulti romani , le quali perchè 
raccolte con metodo e classificate sotto titoli diversi, diconsi 
del pari Digesto. · 
(1) L. 2. Cod. de vet. jur. enucl. . 
( 2 ) Oviter m~neo , a~ Hadr{ani dem1!'m temporibus ca,,_ 
pisse iurisprudentiam median_i cu1us menlto fit. §. 3. Inst. 
de legit. agnat. success. Antiqua a legibus XII. tab. Nova 
a Costantt·ni JWagni temporibus. Novissìma demum a ilisti-
ttiam· saeculo arcessenda videtur_. Quibus distinctionibut o-
pus .tJst ad jurt"s sc1•1.pfores intelligendos. Pt·ocm. §. 6. 
. ~ 
( l~ ) 
t i\ età , quella che fu in vigore dall' imperatore 
.Adriano fino all' imperatore Costantino : .<JÙ1,rzspru-
denza nuova, queHa da Costantino fino ali' impera-
tore Giustiniano : e dicesi per ultimo giurzspruden·-
za nuo1xù~sùna , il diritto introdotto da Giusliniano. 
Così, -trovand-0si negl' intP.rpelri del diritto romano , 
come Cujacio, Vinnio, Merillio, Donello , Eineccio 
-ed altri giureconsulti, le espressioni : Jure vete1·1:, pel 
diritto antico; Jurùprudentz·a media, della mezza età; 
Jure novo , o jure noviss1:mo , pel diritto nuovo o 
nuovissimo, si debbono intendere in conformità della 
spiega di visa!a. 
11 Digesto è diviso in 5o libri , ciascun 1ibro 
in tifo1i , ogni titolo in leggi , e queste soventi in 
-paragrafi .numerati. I titoli sono in tutto 432 , le 
leggi 9123. 
Ordinariamente , allorchè si citano le Pandette 
si melte da principio il numero della legge , in se-
guito quello del paragrafo, ouindi il segno indicativo 
ff. o D. , e in fine il titolo. ~sempio: L. _Pomponius 
4o §. 4 ff. de p1·ocuratorzbus. Non s1 costuma di 
mettere nè il numero del libro, nè quello del titulo. 
§. 1Ò. Pria che le Pandette o Digesto fosse 
pubblicato l'anno ti33, l'imperatore Giustiniano si occu• 
pò a mettere un termine afle elerne dissensioni ed alle 
dispute che regnavano fra le differenti selle degli anti-
chi giureconsul!i. La filosofia dei romani, lu lte le scien-
ze loro erano venule dal la Grecia. Si sa che i filo• 
_sofi greci fondarono delle selle , secondÒ i d iversi lo-
ro sistemi , come gli Accademici o Platonici, i Pe-
1·ipaletici , gli Epicurei , gli Stoici , le cui contra-
rie ·opinioni davan luogo a cun tinue ri ·se. I giu-
reconsulti romani , del tempo soprattutto dell' im-
, peratore Augusto, epoca nella quale le scienze, e le 
lettere fecero iu Roma molto progresso, volendo imi-
tare in tutto i filosofi greci loro maestri , fondaro• 
I 
I. 
I 
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110 ancora delle selle. Due fra esse furono molto e~ 
Jebri , vale a dire quella costituita da Alleo Capf, 
tone e l' altra da Antistio Labeone (1) , i qnali 
rivalizzavano con egual celebrila per la diversità del• 
le lorn opinioni. I discepoli di questi dne capi, atte~ -
nendosi sempre alla setta da cui discendevano, so sie• 
nevano con ostinazione i pri• cipì dei loro maestri 
sovente contrarì. L' origine della diversità delle idee 
de' capi delle due setle siffatte derivava dalla diffe. 
renza delle loro opinioni. Allejo Capitone era parti• 
giano della nuova forma di governo che l'impera• 
tore Ottavio data avea allo stato romano ; Antistio 
Laheone , per contrario , si alleneva . in preferenza 
all' antica forma di governo , ossia alla democrazia. 
Questa divergenza nell'animo dei due primi giure~ 
consulti di quel secolo , introdusse necessaria una 
contrarietà ne' conrnlti e nelle interpelrnzioni che 
essi davano alle leggi delle XII tavole. I loro disce-
poli propagavano e sostenenevano, ciascuno seguen-
do la setta cui apparteneva , le opinioni del suo 
maestro ; ed essendo essi stessi grandi giureconsulti , 
davano il loro nome alla setta e alla .scuola lorn. 
Così ad Al!ejo Capitone successe Massurio Sahino, 
ed i discepoli di lui furono chiamali Sabùziam·: al 
giureconsulto Sabino successe Ca.:;sio, di cui i disce• 
poli furono chiamr1ti (2) Cassia~i: costoro si attene-
vano alla stessa sella vale a <lll'e a quella fondata 
da Capitone. 
L' allra setta , come dicevamo , ebbe per capo 
Antistio Labeone : a questi successe in prima il giu-
reconsulto Nerva , e poscia Pro<JU!o, d_i cui. i di. 
scepoli, prendendo il suo nome, furono ch1~m~t1 Pro~ 
culejani : a Proculo successe Pegaso , ed 1 d,scepoli 
(1) L. 2. §. 7 ff. de 01·ig. jur. 
(2) L. 2. §. 4- ff. de Qrig . juri.s. 
* 
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di lui furono chiamati Pegasiani , tutti discendenti 
-dalla setta di Antisteo Labeone (1). 
· Le varie ed opposte consultazioni di codesti giu-
recon~ulli appor!~rono una grande confusi?ne nei tri-
bunali e nelle l1tL; esse avevano forza di legge, se-
condo la determinazione dell'imperatore Ottavio (2). 
Ad allontanare siffatte inconvenienze , Giustiniano si 
decise terminarne le dispute dando forza di legge al-
le consultazioni di quei soli giureconsulti eh' ei tro-
vò più convenevoli ai costumi ed alla forma del. go-
verno del secolo suo. L'anno 530 egli pubblicò a 
quest'obbietto 5o Decreti, o Decisioni redatte da Tri-
boniano (3) , e fissò le differenli opinioni dei giure-
consulti antichi. Da due segni caraHerislici ricono-
sconsi le lcg·gi estratte dalle di visale 5o DecisioQi .' 
ora sparse sotto vad titoli nel Codice di seconda ed1-
zione ~ come or ora diremo , e comenlali da Meril-
h o Struchio. Sono : 
dl
. I. Tutte le leggi promulgate sollo il consolalo 
Oreste e Lampade o due anni dopo; . 
2. Tutte le leggi che l'imperatore pronunz!a-
·rn sopra un diritto di cui spieg~~a la conlrov~rs1~. 
. §. 1 r. In questo intervallo l imperatore Gwst1-
mano , avvertendosi che le materie e le dottrine spar-
se n~He due precedenti compilazioni non si trovava-
no ne bene ordinate nè riunite ; e che molle an-
tinomie ed omoiomie 'vi el'an corse , e molle cose 
inutili ricordate , formò un altro progello, que1lo di 
far comporre gli elementi di lulto il di1·illo romano, 
è ridurlo a principi , affin di adaltarlo all' inlelligen-
ff ( 1) ~ierill. observ. lib. x cap. 6 e 21;detta L. 2 §~47 
• de or1g. jur. 
d . (2 ) L. 2 §. his legibus 5 cod. de orig. jur. §. 8 Instit. 
e JUr. nat. gent. et civ. · 
<3) §. 3 lnst. de libel't. 
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za dei principianti. Egli incaricò per ciò Tribonian<J,, 
Doi:oteo e Teofilo, tre giureconsulti del -p1·iinorordine. 
Questi composero dunqne le Instih;iita sulle .basi del-, 
le Pandette e sulle insliluzioni del ginreconsulto C~--
jo, Ulpiano, e Fiorentino , e questo libro, composto 
dopo le Pandette, non ricevè forza di legge che 
nello stesso tempo di queste , comechè entrambi 
pubblicate l' istesso giorno , i 3 delle calende di 
gennaro (1), vale a dire i 27 decembre 533. 
. I giureconsulti però da Giustiniano adoperali non 
soddisfecero pienamente alle di lui inteozioni ; avve-
gnachè omisero parecchie materie , quelle cioè delle 
doti - de' beni parafernali - delle seconde nozze -
della separazione de' conjugi e del divorzio - della 
paternità e della filiazione - del domicilio - delras-
senza - delle ipoteche - delle transazioni - e delle 
pruove ; e ciò senza dire che nulla v' inserirono del 
diritto sacro e politico dell' impero comunque lunga-. 
mente se ne fosse ragionato nel Codi-ce. A~ che si 
~ggiunga, che v' intrusero talune disposizioni 1egisla-· 
tiv,e del tutto nuove, tali altre contrarie a quelle che 
trovavansi nel Digesto, e tali altre in fioe ahrogate 
espressamente o cadute in disuso. 
Tutlavolta simile compilazione rimase in vigo-
re talchè , per buona parte delle disposizioni legi-
lative fa mes1ieri ricorrere alle leggi del Digesto. 
Le Instiluta sono divise in quatlro libri , ciascun 
libro in titoli , ed ogni titolo in principì e paragra-
fi. I titoli sono in tullo 99 , e ~ principì e paragra-
fi 805. 
Allorchè si citano le Instituta si 'QOla prima il 
~umero del paragrafo , dopo del quale si aggiugne 
]a. lellera iniziale I, od lnst., ed io seguilo si scri-
ve il titolo delle materie. Esempio : Pri'lic. Inst. ds 
nuplt"is, §. 3. 1. de acti"on . 
.{ 1) L, · '.i §, ~3 C. cle nL jur enuncl. 
( M ) 
§. 1-2. Corupit~ appena tu Ife -queste opPre, Giue 
stìuiano avvedendosi sempre che il s110 Codice era 
difettoso e contenea una quantità di disposizioni con-
trarie a qne!Jc del Digesto, lo sopp t·esse e ne ordinò 
ona nuova redazione. 
Questo nuovo Codice comparve nel 534 so{(o il · 
titolo <li seconda edà.ùme, 1·epetz·tae'pme(ectùmù; 
io sostanza non è che il primo purgato di tutte Je 
an tinomie cbe lo sfiguravano , ed arricchito di nume .. 
rose decisioni di cui l' esperienza ne a vea ricono-
sciuta la saggezza. 
Esso è diviso in dodici libri , ciascun libro in 
ti toli , e ciascun titolo contiene una o piL1 leggi de-
g l' imperatori, e spesse volte i soli frammenti di es-
se, inoltre molte di dette leggi sono suddivise in · 
principi ed in paragrafi. , e finalmenle i titoli ha •• 
no una f'pigrafe, ossia una rubrica che annunzia 
la materia che vi si tralla. Tutto il Codice contiene 
775 titoli, suddivisi in 4652 leggi. 
Per citare il Codice si mellè da principio il nu-
~ero della legge , qualche volta il paragrafo, quin-
di la 1eUera iuiziale C., e in fine la rubrica del ti-
t~Io. E sempio : L. 42. §. g. C. de Epz'sc. et C/er., 
lzb. 1. tzt. 3. 
L'ordine delle materie del Codice è ad un di-
presso lo slesso delle Pandette ; nel Codice si trovao 
dippiù ,le co~lituzioni imperiuli snlla Trinila , snJle 
chiese , sll gli eretici, su i vescovi , e anche il diriL• 
to pubblico. 
§ .. I 3. Dopo che Giustiniano ebbe così fattamen-
te le d1!Terenti leggi dcli' an tica e media giurispru-
denza romana riunite , e messe in ordine nelle Insti-
!n ta , nel Digesto, e nel Codice , vC>llc ancora dnrsi 
:i.I nome di legislatore compilando e promulgando 
delle nuove leggi sulle materie del diritto ci vile sul .. l . , 
a successione ab ·in.testata, ~u i pl'ivileg, acco.rdnti 
' 
I 
I 
I 
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alle donne nelle ipoteche, e su diversi aìtri oggettì .. 
Queste leggi forono chiamale Novelle, perchè san--
c1te dopo le lnstituta , le Pandette , ed il Codice , 
ed a misura che le· circostanze le richiedevano. 
Desse som, nella maggior parle scritle in greco, co .. 
m~cchè di già la • lingua latina cadeva in disuso nel .. 
f impero di Oriente; talune altre io latino. 
Delle Novelle· vi sono tre edizioni , la prima è· 
il testo greco che Scrimgero Sc0lto estrasse da' vari 
Codici ; la seconda è la versione latina faUa iu uno 
stile puro da Giuliano· patrizio e professore , che vis-
s~ poco tempo dopo Giustiniano ; la terza ~. l' edi• 
zione volgare scritta da un anonimo• in istile barba., 
ro che fa parte del corpo del diritto. Per quunto le· 
òue prime edizioni siano meglio scritte e più corret .. 
te della terza , è quest' ultima talmente accreditala 
nel fo~o, che sebbene non esprime sempre l' intenzio-
ne del legislatore , pure gode di tutta l' autenticità 
delle altre costituzioni. 
La loro divisione si è in èapitoli , e questi sud-
divisi in paragrafi. Per citarle si mette il numero e il 
capitolo. Esempio: Nov. 18 cap_. ': . 
Ecco tulle quello cl1e Giustiniano· fece pei: 
compilare e coordinare il caos delle leggi romane. 
Intanto , siccome talune delle Novel1e deroga-
vano ad alcune leggi del Codice, un tal giurecons?l-
to lrnerio, con altri dottori, lunga pezza dopo Gm~ 
stiniano , si diedero la pena di lrascri vere al basso 
delle islesse leggi il compendio ed . il senso delle, 
nuove che le derogavano. Questi .sornmar'ì , questi 
compendi ~u~on~ c_bi~mati Au_tentz'c(ie , e si _troYa• 
no i11 effell1 m p1ed1 di parecchie leggi del Codice ro ~ 
roano che noi abbiamo oggidì. 
. Per citare le Autentiche si scrive da prima il 
sego~ incli~ativo ~utb. in seguito le parole ~he co-
minciano l Autentica , dopo la lettera C , e 1n fine 
( 24, ) 
Ja rubrica del lìtofo sollo la quale è collocala. Esem• 
pio: Auth, lng1·essi· monasler,ia, C. de SS. Ecci. 
Auth, Habita., C. ne fi!t'us pro patre, l. 4. Hl. 13. 
. §. 14. Siecome però , a malgrado . la ~uona 
intenzione di Giustiniano e di Triboniano , il testo 
del corpo del diritto romano , accresciuto poco a 
poco fino a fortnare enormi volumi, rinchiude alcune 
leggi divergenti; e le lnstituta , il Digesto , il Co-
dice , le Novelle , e le Autentiche spesso si contra-
dicono , in questo caso la regola generale è, che le3: 
poster1:or derogat prùw,: (1) , vale a dire che l' ulll· 
tima legge deroga alla prima , alla più antica. 
Quindi tutte le volte che s' incontrano delle an• 
ti nom ie ed· omoiomie nel corpo del diritto roma-
no , si debbono osservare le regole seguenti. 1. Le 
Novelle di Giustiniano derogano a tulli gli altri libri 
di diritto , poichè sono state pubblicate le ultime ; 
2. Il Codice, promulgato i 1/4. novembre dell' anno 
534. , deroga alle Pandette ed lnstituta promulgate 
i 27 dicembre 533 ; 3. le Jnstituta e le Pandette es• 
sendo state pubblicate l'istesso giorno, sono eotram• 
bi della stessa forza , e per conseguente nè il Dige-
sto può derogare alle lnstituta , nè queste a quello. 
Vi sono ancora molli luoghi nel Digesto e nelle 
Instituta che sembrano conlrndirsi, la regola da se-
guire allora è la seguente. 
1. Le lnstituta cedono alle Pandette nel sugget-
lo dei fonti dai quali esse sono stale attinte , quan-
du si vede che la legge delle Instituta è tratta dalle 
Pandette; Così la L. 7 §. 7 ff de acquir. 'rer. 
don~. deroga al §. 25 Inst. de' rer. di·vzs; 2. Le 
Insh~ula debbono essere preferite alle Pandette, qua~· 
do ~1 l~ova cbe le prime contengono una dete.r1m· 
11azt0ne del · tutto nuova , non trnlla dalle Pllndell~ ; 
( r) L. ult. ff. tle Constit. princìp . 
( ~~ ) 
così n· §. 7 Instit. qui ex quz'b. caus. ma12um. mm, 
poss. deroga alla legge 9 , e leg. 11 ff. de .mµm,m. 
vz'nd. 
· Si sa che i particolari non hanno il diritto di 
far leggi , in conseguenza le Autentiche composte da. 
Irnerio e da altri giureconsulti non hanno forza di 
legge se non per quanto esse sono conformi alle No-
velle di cui formano il sommarz'o ed il compendio ; 
è non è raro il trovare che queste Autentiche nou cor-
rispondono alle Novelle di Giustiniano. Si potrebbe ci-
tare in esempio l' autentica Bon. Damnatorum C. 
de bon prescript. l'Autentica. Haec z"ta cod. deverb. 
obli!fat. l'Autentica ex caussa C. de lz'b. prat. et 
wred, ed altre. 
§. 15. L'ultima regola ad osservare si è che il 
diritto romano in generale non lia oggidì forza di 
legge che per quanto è ricevuto ed approvato dalle 
diverse legislazioni delle nazioni di Europa ; e che 
in conseguenza le . leggi particolari a ciascuno stato , 
i Codici civili , il diritto consuetudinario di ciascun . 
paese, derogano al diritto 'romano. Nelle due Sicilie 
per esempio , ove si ba un Codice cli leggi civili par-
ticolare alla nazione-, il diritto romano non ba vigo-
re che per qnanto è conforme a questo CJdice. Ma 
siccome la più gran parte delle leggi del Codice ci-
vile sono tratte dal Codice romano , eh' è la base 
ed il fonle di tutta la legislazione moderna , non 
potrà mai comprendersi e bene inlcrpetrarsi il Codi-
ce civile senza essere prima avvezzi a comprendere 
ed inlerpetrare quello di Giustiniano. · 
§. 16. Adunque la 1egislazione ro~ana ~he, 
sino al 1809 , è stala la legge comune d1 quasi tut-
ta l'Europa , e principuamente del regno nostro, tro-
vasi compres~ in quattro collezioni div~rse, cioè 1. riel 
Codice propnamenle detto; 2. nel Digesto , o Pan• 
deHe ; 3. nelle lrfslitu~a ; 4 .. e nelle Novelle. Ciascu-
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na di quesfe collezioni comprende e leggi politiche·,. 
e civili, e penali, e sacre, e regolamenli giudiziari a 
un tempo , senz'alcuna separazione visibile. 
Formava ancora parte della legislazione del re-
gno nostro. 
I. Il diritlo feudafe comune , così detta, peTehè 
reggeva il sistema feudale di quasi tutta l'Europa. 
Gli usi , più che leggi , regola vano in origine il si-
stema de' feudi, e i legami tra i concedenti e i con-
cessionari. Due consoli , ossia uffiziali municipali mi-
J?nes_i, nel seciJ lo XH riunirnno e compilarono d~t-
ti ~si os~ia consuetudini che già eransi inlroc~olle m 
Italia relativamente ai feudi; e poco stante fo.rono le, 
m_er!esime aggiunte alla collezione delle Novelle Giu-
slrnrnnee per· opera di Ugolino giureconsulto bolo-
gnese , il quale v' i0serì altresì le poche costituzioni 
degl' imperatori alemanni Corrado, Federico ed Elrri-
co risguardaoti ancb' esse it sistema feudale ; codesti 
diversi elemenli formarnno la decima collezione del 
j-us feudaie comune. 
II. Il diritto nazionale·, ossia le leggi de' nostri 
principi, a contare· dal fnndatore della monarchia, 
Ruggiero il Normanno, il quale diritto constava dei. 
seguenli materiali , cioè: 
1. Delle costituzioni dei re normanni Ruggiero, 
Guglielmo I. e Guglielmo Il. non che dell'imperato-
re -svevo Federico II. 
2. De' capitoli de' re Angioini. . . 
3. Dei riti d'ella gran corte della Vicaria. 
4- Dei riti della regia camera della sommariar 
5. Dei così detti arresli dello stesso lribunale. 
6. Delle prammatiche. 
7: Delle grazie e privileg~ della città e del re-
gno d1 Napoli. 
B. Dei ~o~ì delli dispacci. . · 
_lII: Il clmuo_ municipale , ossia le consuetudini 
loooh d1 noa o di un altra città. 
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IV. E finalmente il diritto canonico , ossia una 
moltitudine di regole per la polizia esteriore ecclesia-
stica , consistente delle seguenti sei collezioni: 1. Del 
decreto di Graziano ; 2. Delle decretali di Gregorio 
IX. 3. Del cosi detto Se3fo., ossia sesto libro delle de-
, cretali ; 4. Delle costituzioni Clementine; 5. Delle 
estravaganti di Giovanni XXII; 6. E delle estrava-
ganti comuni. 
Il diritto canonico nu.ovissùno poi va composto: 
1. Dal concilio di Trento ; 
2. Dalle decretali ossia bolle pontificie posterio-
ri all' é~nno 1484, epoca della pubblicazione delle 
estravaganti comuni ; 
3. Dai concordati stipulati tra la corte di Ro• 
ma e i rispettivi Governi , t-ra i quali qnello dell' an• 
no 1741 sotto il pontificato di Benedetto XIV e 'l re-
gno di Carlo III. non che il concordato del 1818, 
tra il re Ferdinando , ed il pontefice Pio VII. 
§. 17. Abbiam detto sino al 1809 , poichè da 
quese epora in poi altra legislazione resse il regno 
nostro. Nè ciò dee maravigliare , avvegnachè , la 
legislazione romana nata sotto varie fortune ed ir1 
epoche differenlissime , accresciuta per soveapposizio-
ne di \)arti, anzichè per naturale incremento 1 era per 
lo vo ger de' tempi e de' costumi divenuta estranea 
allo stato della soi.:ie là ; e fu in quel tempo recato 
ad allo il divisamento di modificare ancora le leggi 
del regno. . 
Come prima i francesi occuparono il regno di 
Napoli diedero opera ad immutare t~tti $li o.r~in~ , 
politici eh~ reggevano_ lo ~talo co~ atl1 leg)sla!IVl d1 
ogni maniera, 1 quali tullt trovans1 raccolti nel bul-
lettt'no delle leggz·, oggi dello Collezz'one ; sicrhè 
in breve tempo sostituirono agli antichi nuovi siste-
mi di amministrazione, e nuove Ì88lituzioni. Quindi 
mollQ leggi e dec1·eti furono da ~ssi emanali ne--
1 l 
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gli anni 1806 , 1807 , 1808 ìnlorno a malérie . di 
diritto civile ed ecclesiastico ; e però che eccello detti 
parziali cangiamenti , la nostra antica legislazione so-
pravvisse , benchè quà e là smembrata , insino al di 
1. gennaro dell' anno 1809 ( 1 ). Sopravvenuto questo 
giorno fu posla in osservanza una legislazione novel-
la (2), e cessarono affatto di aver for:za ed autorilà le 
leggi romane, le nazionali, e Je municipali , in quan .. 
to concernevanò malerie contemplate e regolate dal~ 
le nuove leggi. 
E quella nuova legislazione constava de' seguen"I 
ti Codici , e de' seguenti atti legislativi minori , cioè 
I. del Codice civile, in cui trovavasi riunito lnllo 
il dirilto civile comune ; 2. del Codice di commer-
cio compilato f!d adottalo in Francia , in cui era 
compresa, tutta la legislazione rigoardanle il com-
mercio ed i commercianti ; 3. di due leggi patrie 
compilate in Napoli, l'una su i delilli e sulle pe-
ne , e l'altra sulla giustizia correzionaJe , pubblica-
te una il dì 20 , e l' a llra il dì 2 2 maggio r 808 ; 
4. di un regolamento di procedura da seguire sì nei 
giudizj civili che penali , pubblicato ugualmenle in 
dat~ 20 maggio 1808; 5. finalmente di molti atl~ 
legislativi sparsi quà e là nel bullellino , riguardant1 
~ateri~ d' ogoi natura, e specialme• te l' amministrn-
z10ne mterna del Regno. 
Tale si fu lo stato della legislazione iosino a tutto 
marzo del!'anno 1809; imperciocchè in arr~le ?~11•.a~: 
~o me_des1mo fu messo in osservanza ·ne gmdlZl c~v1l! 
11 Codice di procedura dell'impero francese ; e qumdt 
,r . (1) Non così della parte. della le~islazione· concernente,. il 
mtto feudale · , chè , spento 11 feudalismo per la legge de 2 
agosto 1 8°6, la medesima venne meno per mancanza di sog-
1etto. 
(!,)) ,Decrelì de' 22 ott.obra e 26 deeembrc 1808. 
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éessò di aver forzà dì legge quella parte del regolamento 
de'20 maggio che concerneva i giudiz1 civili. E poco 
appresso venne meno quasi del tutto quella parte di 
esso ancora quale riguardava i giudizi penali, a moti-
vo dei molti cangiamenti fattivi con atti legislativi po-
steriori. 
Breve durata altresì ebbe la legge su i delitti e sul-
le pene, e l'altra sulla giurisdizione di polizia, e sulla 
giustizia correzionale; dapoichè in ottobre 18 r 2 fu alle 
medesime surrogato il Codice penale francese. Inoltre 
dopo pubblicali detti Codici, molti altri atti legislativi 
venner fuora or per emendarne , ed or per supplirne 
i difetti ; ma fioo all' uscita de' francesi dal regno la 
l~gislaz_ione non soggiacque a.d altra gene~al muta-
z10ne. 
§. 18. Reduce nel maggio dell'anno 1815 il re 
Ferdinando in qnesto regno, si limitò in sulle prime ad 
abrngare o a migliorare quando una, e quando un'al-
tra delle leggi e delle istituzioni introdollevi durante 
la sua assenza ; ma salvo questi parziali cangiamenti, 
per altt·i quattro anni ancora rimasero in v.igore i 
quattro succeonati Codici inlrodottivi da' francesi, noti 
che gli avanzi del regolamento de' 20 maggio 1808 
concernente la procednra penale, e luttti gli atti legi-
slativi sparsi nel ~ullettino delle leggi intorn.o a siffat-
te ed altre materie. 
Così sleller le cose insino al dì r settembre 1 8 I g, 
epoca in cui ~ detti Codici fu sostituito un ~ot~i~e sol? 
intitolato Codice per lo 1·e7no delle dlf!e Szezlze , d1-
viso in cinque _parli:. ~elle quali la pr_im~ ?ompren-
de il diritto pnvalo c1V1Je; la seconda 11 dmtlo pena-
le • la terza le leggi di prncedura ne' giudizJ civili; la 
qu~rla quelle di procedura ne' giudizi penali; e la. 
quinta le leggi di eccezione per gli affari di commer-
cio (x). Se non che si voglion riguardare come com-
(x) Legge de' 26 maggio 1819. 
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plemenfo di detto Codice tre diversi !!fofu(i pe·nali, cioè · 
1. lo statuto penale militare de'3o gennaro 1819, 2. 
lo slatulo renale per l'armala di mare, e per li reati 
commessi dai forzali e loro custodi de' 3 giuguo dello 
stesso anno; 3. e lo statuto penale per J' infrazione dei 
regolamenti sanitari de' 13 marzo 1820. 
Pubblicalo il detto Codire però nuove occasioni die-
der luogo ad altri alti legislativi : nè µuò dirsi che o-
gni opera sia completa di già, perciocchè il tempo ge• 
nererà certamente nuovi casi e nuovi èonsigli. Adun-
que la nostra altual legislazione positiva è contenuta. 
x. Nel Codice per Io regno delle due Sicilie, diviso, 
co~e dicemmo, in cinque parti ; e u,e' tre statuti pe-
nali. 
2. Nelle diverse collezioni cl1e comprendono il 
diritto ecclesiastico; e sono quelle stesse che noi 
indicammo, comJJresivi i dispacci su tali materie e-
manati da Carlo lll. e da Ferdinando I V e non abro-
gali dall' ultimo concordato. 
3. Nel bullettino, oggi detto collezione delle leggi, 
che dall'anno 1806 in qua, in ciascun semestre, vien 
pubblicato per le stampe. ' 
Ed è quesla la storia tulla, in breve, dell' anti-
ca e nuova legislazione. 
§. 19. Impertanto costumi, usi, abitudini, popC':Jli 
e~ i~peri, lutto variava e subiva· le più grandi rivolu-
z!olll: solo la legislazione romana incale_oava_ l' a: 
i10ne del tempo ; ed , elevata al di sopra d1 lutti g-h 
avrnnimenti naturali e politici, si conservava , dalla 
• :s~ia .. oriQine fio al 1~09, nella gener~lità ~l~'s~?i priu-. 
c1r1 : divenuta finalmente la base de Cod1c1 pm cono-
:!cmti ·, può dirsi assicurala la stabilità del)~ sue teol'i-
ch~, peL' consenso unanimo de1le nazioni. E quesl' un 
prt_mo argomento in favore delle disposizioni che rac-
chiude. 
Altronde , se è vero che i progressi di ogni 
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'8Cienza si ripetano principalmente dalle conoscenze 
de' secoli ne' quali sia stata colli vata, dalle cure e 
da' travagli che vi si siano s,pesi , e dal tempo d11-
raole il quale se ne sia prorogalo lo studio, potrà 
dirsi delle ,leggi romane eh-e, i• generale , offrono 
quena specie di perfezione\ cui è permesso di ginu• 
gere ; ed il suffrngio cli tanti popoli cbe le hanno 
adotla'te, e 1a voce di tanti scrittori illustri che le 
harrno commendate , ne hanno proclamato il me-
rito con fondamento. 
Mentre Roma nascea , si elevava e prendeva 
successivamente le forme tutte dell' amministrazione 
pubblica , cosla0temenle i primi ed i più colli uo-
mini di queU' impero, incoraggiali dalla con-:idera- . 
zione pubblica, si occupavano gravemente della giu• 
r.isrrndenza e della legislazione , e vi uni vano lo 
studio utile Jelle <liver~e scienze quali vi avean rap• 
porto , ed elevavano sempre la mente. 
Per qualche lempo si formarono due selle ; e 
le discussioni , cui da,·a luogo l'animosità de' partiti, 
portar,mo nuovi lumi .sulle qnistioni agitate. Gli al• 
lievi de' fHimi maestri ne profillarono; e rettifit:.ando 
le opinioni ricevute , presentarono nuove verità le• 
gali. Ciascun~ , emulo de' ~uoi mode!li , lasciav~ 
nuovi discepoli che progressivamente s1 resero suoi 
eguali. 
I romani , col soccorso del ten:ipo , . guidati 
dalla esperienza , sostegno polente del gemo , cor• 
ressero , in diverse epoche , le istilu~ioni di cui la 
pratica manifestava i difetti . 
. Questa successio.ne di non interrolli travagli , 
dall' origiCJe di H.oma fino al terzo secolo dell' im• 
pero , tempo conosc_iuto di decadenza, l'e~etlo pro-
dusse che sì è ravvisato , che quelle. leggi ,. per l~ 
loro autorità, han generalmente servito a regolare, 
il più spesso , le conlestazioni giudiziarie. . 
I I I I 
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Nell' esame di tali leggi , si ammira special-
mente la regolarità e la fecondità de' principi. 
Su questo secondo capo , se ne ha Ja pruova 
ne' volumi immensi conosciuti sotto il nome di co-
menlarì, sì di dette leggi, che del diritto canonico, 
del diritto feudale, del diritto consuetudinario e del 
municipale. 
I comenlatori di questi differenti Codici hanno 
t~Lti attinto , dalle leggi romane, le regole per de-
cidere un nL1mero illimitato di quistioni comprese 
anche quelle , cui avean dato origine nuove com-
binazioni, nascenti da leggi posteriormente emanale. 
§. 20. I limiti di un discorso proemiale per-
meft?uo appena di offrire, rapidamente, poche idee 
sull' mdole di tali legg i. 
Le disposizioni su' rapporti delle pe,rsone , ap-
prestano estesi mezzi onde stabilire , nell'a loro con-
dizione , in ordine al mantenimento de' diritti , una 
ben intesa uguaglianza . 
. . Sia qualunque lo stato di un individuo, assente, 
mm~re , insano, provvedimenti particolari tendono 
ad impedire ogni pregiudizio , cbe un' impotenza 
momentanea o un'incapacità assoluta possa arrecare. 
Simili provvedimenti sono in armonia ta!e con 
le regole generali relative alle persone capaci che, 
nella lulla naturale tra la debolezza morale e la 
f~rza, prevenuta ogni collisione possibile, resta st~-
b1lmente assicurata 1· inviolabililà scambievole de'd1-
diritli di ciascuno. 
Lo stato civile di ogni persona vien detel'mi-
nat0 , salvo le mutazioni posteriori , nel momento 
della nascila , e così resta pienamente garantito. 
Sor~a , ~e' genitori stessi , il pensiere snatur~to di 
rap~~e ai_ propri figli , il loro stato , li d1fe~d~ 
e_ h ras~1cura la legge. L' unione de' due sessi e 
riconoscmla co~e un legame che i~teressa i con-
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iugi , la loro famiglia e lo stato. La libertà na-
turale de' due sessi è mantenuta ; però lo slancio 
antisociale delle passioni , e l'inconsideratezza hanno 
il freno necessario. 
-~a patria potestà regolata , secondo i tempi 
ed i ·costumi, con limiti più o meno estesi , fu in-
fine. ridotta a quel punto in cui rispettate la co-
slilllzione dello stato , l' autorità paterna , e la li-
bertà civile de' figli , il capo 'di famiglia ottiene i 
mezzi per reggere la gioventù , e ·reprimere quei 
primi traviamenti de' quali non si ha la pruova 
che tra le domestiche mura, che il magistrato nou 
saprebbe punire , e che spesso aprono _irreparabil ... 
mente il cammino agli' eccessi i più gravi. 
Le disposizioni sul diritto di proprietà mostra-
no l' estensione de' lumi ed il genio de' legislatori di. 
Roma. Sia qualunque la forma sotto cui queslo di-
ritto im.portante si modifichi, sono accomodate a que-
ste diverse modificazioni altrettante regole particola-
ri,' il cui insieme forma un principio unico e ne di-
pende. 
La libertà di disporre delle proprie _ cose > 
salvo. unicamente il pubblico interesse, è illimitata. 
Gli atti tra vivi o di ultima volontà si eseguono 
tu tli con questa norma. 
Altre disposizioni assicurano la libertà del con-
senso contro ogni sorpresa della violenza, del dolo, 
e dello stesso errore. 
. Infine diverse regole interpetrati~e, ~c~itl~ con 
somma penetrazione , rendono alle. d1spos1z10m de!• 
l' uomo quella C?~arezza che toghe loro una dr. 
zione oscura e v1z10sa~ . . .• . §. 2 1 . Si è parlato molto delle sotl1ghezze del di-
ritto romano; pure bisogna int~ndersi su q~esto mal 
concepito rimprovero. Una pnma oss~rvaz10ne, op-
I 
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.porfuna anche più , in ordine alle antinomie che· 
si è credulo così spesso d'incontrare in quelJe leggi. 
La conoscenz:-1 profonda · delle teorie generali della 
giurisprudenza, offre · quasi sempre il mezzo di con-
ciliare le contraddizioni comunemeole ravvisate nelle 
decisioni di casi particolari , variabili all'infinito ; 
e restano forse ben pochi esemp1 in contrario in 
quella vasta collezione di leggi. _ · 
Per le soltig1iezz-e , non è già che i Codici dr 
Giustiniano ne siano del tutlo esenti ; ma da una 
parte , quesle sono assai meno frequenti di ciò che 
si è opinato; ed allronde occorre stabilire una di-
stinzione appena finora avvertita. 
Il Digesto racchiude leggi della repubblica ; 
editti de' pretori., annoverati anche fra le leggi, so-
pratutto dopo ridotti in iscritto d'ordine d_i Adriano;· 
deliberazioni del senato ~ degl' imperatori; e le in-
terpelrazioni date a queste differenti leggi da' giu-
reconsulti , che ce ne hanno trasmesso il testo , 
talvoha anche letteraJmente. 
Questi, testi diversi , da Giustiniano ia poi .,.' 
ehbem tulli forza di legge indistintamente. Non 
perciò non deve riconoscersi tra le leggi propria-
men le dette , e gli editti de;pretori , ed i èomenti 
de' giureconsulti quella differenza medesima , che li 
ha separati nelJa loro origine, e sulJa quale è im-
portante di fissarsi. 
Può dirsi con asseveranza che nel Digesto 
le disposizioni primitive delle leggi , ben lungi di 
-potersi tacciare di sottigliezza, offrono per l'opposto 
idee luminose di avvedutezza e di giustizia. Non può 
affermarsi esattamente lo stesso dei diversi editti dei 
)l~·et~ri ; ed anche meno delle sentenze e delle opi• 
mo?1 de' giureconsulti romani , messe nel Digesto 
a fianco delle leggi. 
I pretori. coi;i un gì.oco di parole ili avean 
l 
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-arrogato il ·potere d' immutare le leggì. I responsi 
de' giureconsulti , taluni contengono semplicemente 
la ripetizione· de' princip1 stabiliti dalle leggi , altri 
-presentano le induzioni che se ne sono tratte , ed 
altri racchiudono regole interpetrative delle leggi 
stesse - e degli alti privati. Su i primi , eco delle 
leggi di cui abbiamo rassegnato l'indole, non cade 
altra osservazione. · 
Relativamente alle induzioni tratte dalle leggi, 
occorre una ben diversa avvertenza , la quale, se 
attacca i giureconsulti romani , ferisce anche più 
quelli de' tempi posteriori. 
Mentre in tutto il diritto romano è stabilito 
il principio luminoso che , nella ricerca del senso 
e delle conseguenze delle leggi, bisogna penetrarsi 
principalmente dello spirito che le ha dettate ; i 
stessi giureconsulti , che hanno riconosciuto il bi-
sogno di questa guida importante, hanno poi man-
calo di seguirla costantemente , o l' banno talvolta 
smarrita ; ed è allora c-he le loro decisioni possono 
dirsi fondatamente sottili, ed anche erronee. 
Esiste nelle induzioni dalle leggi una diffe-
renza secondo che si traggano dallè nude parole 
adoperate nella redazione , ,o che si lascino deri-
vare invece dalla ragione e dal fine della loro 
emanazione. Una tal differenza , nell'uno o nell' al-
tro modo d'inlerpetrazione delle leggi di ogni stato , 
svela il segreto degli errori innumerevoli de' giure-
consulti di tull' i tempi e di tutt' i popoli. Si corre 
il pericol? di abberrare dalla_ legge e d' i!lvolg_ers~ 
in sottigltezze , sempre che s1 deducano mduz10m 
·limitatamente dalle voci della legge islessa, comun-
que in questa ricerca così inceppala , tali conseguen-
ze sembrino regolari. 
Ben altrimenti però il giureconsulto , che si 
impadronisca una volta del principi~ il quale ah• 
I' 
I 
( 36 ) 
hia animatò la legge, e che lo consulti invariabil• 
mente come norma unica , potrà spaziarsi con si-
curezza su tulle ]e quisliooi , quali possono sorgere 
in una simile inlerpelrazione ; e ~é i~, principio si~ 
esaltamenle seguito , mancherà 11 pm remoto h· 
more di false applicazioni. . 
E così è avvenuto che in sedici secoli quanti 
ne sono scorsi ormai dalla collezione di Giustiniano 
fino a noi , la giurisprndenza, che il corso del 
tempo avrebhe dovuto migliorare, ha subito invece 
un fato diverso. §. 2 2. Certamente le leggi romane hanno anche 
esse i loro· qifelti; ma questo. vizio è proprio di tutte Je 
istituzioni umane ; e se dovesse rinunciarsi per -ciò 
àlumi di quella legislazione, bisognerebbe, per q~esta 
stessa considerazione del difeLlo di una perfez10ne 
assoluta , trascurare ugualmente , in ogni altra 
scienza e nelle arti , le opere di tutti coloro che 
ci hanno preceduto. 
I vizì principali de' Codici romani li off~e ~l 
modo della loro compilazione. L' oscurità , 11 d1.; 
fetta <l' ordine, la complicazione sfigurano que' Co-
dici ; pure dal fondo medesimo di questo male , 
gravissimo in materia di legislazione , se ne tra~ 
11 vantaggio. Questo modo vizioso di redazione c1 
obbliga ad esercitare maggiormente il nostro intel-
letto, ed in ciò si può dire con fiducia che chiun-
que bene intenderà le leggi romane , investigherà 
esattamente i princip1 che le hanno dettate, e s'im-
pad_ronirà di quella catena continua che ne liga le 
vane conseguenze a'princip1 e tra di esse, non in-
c?nt~erà più alcuna difficoltà nell' esame delle leg-
gi .~1 ogni. alt~o popolo; ed insensibilmente si re~-
d~rn. quasi _pienamente familiare con tulle le qu1-
shom, 1~ cm soluzione riesce sommamente difficile 
.ad ogm altro che abbia trascurato di attingere 
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da quel fonte le varie regole che servono ad ot-
tenerne le soluzioni. · . 
E senza parlare de' ,tempi di barbarie , ' nei 
quali lo studio del diritto è stato sommamente tra-
~curato , senza calcolare neppure r epoca assai più 
rnfelice , in cui l' ignoranza de' veri princip'Ì ha 
prodotto tanti errori , dei quali risentiamo ancora 
l'influenza, è risaputo che i nostri giureconsulti i più 
distinti, coloro i cui rari talenti , le cognizioni e 
le occupazioni assidue avrebbero potuto correggere 
o_pportunamen~e i difetti delle leggi romane , non 
s1 sono addetti punto a questa cura importante, e 
si sono limitati , quasi esclusivamente , alla nuda 
interpetrazione di ciò eh' era scritto. 
Sarà questo un omaggio che si è reso al di· 
ritto romano ; ma senza alterare in menoma parte 
il rispetto giusto e sincero che professiamo a' sommi 
interpetri che ci servono di guida , oseremo dire che 
troppo abbagliati dalla maestà del diritto romano , 
sembra che abbiano temuto di turbarne l' armonia , 
ed abbiano preferito , quasi superstiziosamente , di 
conservarne il monumento in tutto il suo insieme. 
§. 23. Destinati ad occuparci delle leggi romane, 
vi abbiamo parlato unicamente di esse. Però abbiam 
dimostralo cbe la legislazioue romana è in gran 
parte la base de' Codici m~derni ; abbiam an~un-
ziato che le regole necessarie per la rella apphc1;1--
zione delle leggi private , non si trovano megho 
scritte che ne'Codici romani; infine la maggior pade 
delle nostre leggi particolari possono dirsi altreLLante 
emanazioni di quelle di Roma , salvo le poche 
importanti modificazioni che formano altrettante ec~ 
cezioni. 
Seguiamo ~dunque un. camino _ regolare. Con-
sultiamo da pnma le leggi romane , sempre nel 
rapporto delle materie trattate nel Codice nostro : 
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foì'miamoci anticipatamente néll' arte d' investigare 
la volontà de' legislatori, e de' privati 11e' loro ri• 
spettivi atti : col soccorso di queste cognizioni per-
correremo progressivamente, con più profitto e co~--
maggiore facilità, le disposizioni delle Jeggi vigenh._ 
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P A R·1" E II. 
DE
0 
1'11.INCIPÌ GRNERAl.I DELLA SClEN'lA DÈL DIRITTO , . 
TITOLO I. 
Della .<JÙt:,fà.fo_L- della _qiw·,·spr·udenza -
e del .9Ùts. -! 
S .. ·E Z I O ~ E P R I 1'l A 
Della gìusli:.c.Ìà . · · 
. . §. 1. La giustizia è stata il sl'!gg~(J~ di de.fini• 
.z1001 diverse. , · 
Sotto il rapporto cbe ci è com~he , ~ta tuCta 
nella esecuzione inalterabile delle leggi ; il cui im-
pel'O , in ogni caso di conlestazioni , nòn si mani-
festa altrimenti se non per mezzo delle decisioni 
dell' ordine giudiziario. 
Il vero suo significalo , è và•ti'r, per la quale 
si· 1·ende a ciascuno ciò che .<Jlz' è dovuto (1) : è 
virtù conservatrice dell' umana società, e della comu-
ne utilità. E nel vero senza l' opera della giustizia , 
lo stato non ·sarebbe che il teatro dell'anarchia e la 
lolla delle passioni discordanti degli uomini . E qual 
pro per le società se <lessa non esistesse ! 
( 1) Justitia da ;"ustus , e justus da jus diritto , cotnQ 
venustua da venus . 
I 
l 
l 
( 4,o ) 
11 fine adunquc di qualsiasi radunanza ci vile , 
di ogoi legislazione si è fuori dubbio la giustizia. 
§. 2. La g ius1izia si applica ali' uomo o . alla 
cosa : nel primo caso esprime qualità inerente al-
1' uomo , ossia virtù ; nel secondo , qualità iheren-
te all.a cosa, ossia 'consonanza tra l'azione e la leg-
ge. E in quest'ultimo senso eh' essa va adoperata 
ezvz·tmente ; perciocchè g iusto è ancora colui che 
non ha volontà di esserlo , e pure uniforma le sue 
azioni alla legge ( 1) ; vale a dire , non offende al-
cuno , rende ciò che agli altri è dovuto. 
§. ,3. I giureconsulti romani , seguendo i de!-
tami della filosofia stoica (2) ., definivano la gius!1-
zia : La costant,e e ferma volontd dz· dare a cia-
scuno il suo (3). . . 
Nel sistema di codesti filosofi ogni virtù era un~ 
costante e perpetua disposizione dell'animo. Colm 
che una volta reodeasi colpevole, era reputato sem-
pre pervcrsQ. E Cicerone su tai principi si esprimea 
cbs~: Haoztùs, seze anùni ajfectz"o suum cuzque 
t~z?z!ens et hanc s_oez"etatem conjuctùmzs fiumane 
-mzrifice atq'ùe tuens (4). · . 
··Ma 'la giustizia così. definita è precisamente 11 
fine 'della · ·legge ·? V uolsi distinguere la giustizia mo-
rale dalla lcz"vi'te. La prima consiste nell' abiludine 
della coscienza a conformare tutte Je azioni della vita 
alla Jegge ·· : in tal senso non è giusto colui che nel-
\ 
' (1) Enùn nemo cogitati·oni·s poena1~1, in foro patz'tur. L. 
l8 jf. de pòen. · . . 
(2) I filosofi stoici , delli ancora del PO'J..tz"co, avevano 
aUa testa Zenone loro fondatore. La loro morale, secondo 
~ont~squieu ( tam. 3 p. 67 ), era la più atta a rendere fe •. 
hcc 1 umano genere. 
. (3) !iistitia_ est constans ae perpetua volimtas jus suum 
cmque t?z~uendi. Inst. L. 10 pr. D. h. t . (!i,) L1b . 5 dc Finil) . 
( 4,1 ) 
l'adempiere i doveri sociali non vien sospinto dal 
solo amore della virtù. Quel fariseo che gloriavasi 
non essere nè rapitore nè adultero non era moral-
mente giusto ; èhè per ipocrisia da tali delitti si a-
steneva. 
La giustizia civile, per l'opposto, è la virtù del-
1' uomo che conforma l' esterne sue azz·oni alla 
leg,9e, meno ·per l'amore della virtù, che pel timor~ 
delle pene; p~rocchè il cittadino che adempi'e a tutt' i 
suoi doveri verso lo stato, paga la sua tangente de'puh-
hlici pesì, non rnha·, non uccide, ec. è giusto cz"vz'lmen-
te ancorchè nel fondo della sua coscienza condanni 
ciò che di fare è astreUo. I mezzi di cui la giusti-
zia civile si serve per rendere l' uomo giusto so-
n9 le pene e le ricompense. Essa , dicevamo, non 
punisce il pensiero. 
La ~iuslizia siffatta adunque si è l'unico scopo 
del legislatore. · 
§. 4,. La sola divisione che può farsi della giu-
stizia, si è la 'interna e la esterna ( 1). La prima 
è la. couformilà della nostra volontà alla legge; la 
seconda, quella delle nostre azioui alla legge. La riu-
nione di entrambi statuisce .la giustizia perfetta. 
Obbietto della giurisprudenza è la giustizia esterna, 
l' interna l' è della morale. 
Qui potremmo arrestarci ; ma siccome le scuo-
le dividono la giustizia in più giustizie , egli è 
pur necessario_ l' es8:mioare tali loro_ di~t~nzio_n~- . 
§ .. 5. 1?cl m p~1ma suol_e la grnsh_zia d1v1ders1 
in dz·strz'butzva ., o d1 geometrica proporzione, e com-
mutatz"va , ò di proporzione aritmetica ; vale a dire 
la prima cbe dispensa i prcmì e le pene cd in ge-
nerale i vantaggi e gli svantaggi sociuli, la secon-
(1) Vcd . Toullicr tom. 1. p. 16. 
( 4~ ) 
da che presiede -alle convenzioni umane, e- regola i 
diritti e i doveri reciproci. 
Codesta distinzione per verità era passata ne'bre-
'viarl, o compendi che meltevansi nelle mani degli al-
lievi prima della restaurazione delle scuole di dirit-
to, abbenchè Grozio, Eineccio, ed altri ne avessero da 
lungo tempo addimostrata la inutilità e la inesaUe~-
za (1) : pur nulladimeno a comprenderla esattamen, 
te , noi e' impegneremo di spiegarla. 
Aristotile fu il primo che, seguendo le idee di 
Platone , espose con certo metodo -, nelle sue ope-
r~ s~1lla. morale (2) , la divisione della giusti~ia in 
~~stribuhva e commutativa. Egli non concepiva la 
gmstizia , al par di tutti gli antichi filosofi , che 
sotto l' idea di uguaglianza. Costoro pensavano che 
la giuslizia e l' uguaglianza fossero una sola e me-
desima cosa : lustum aequalc est, 1:nfustum -inae~ 
97:ale. La giuslizia consiste nell' uguaglianza , essl 
dicevano ., l' uomo ginsto questa vuole (3). 
L' uguaglianza e un' idea relativa la quale 
suppone necessariamente il paragone di più persone, 
di più cose. La tale persona , la tale cosa è ugua-
le , a chi ? Esse sono eguali o ineguali , in. che ? 
Ecco dei termini o dei punti di paragone. 
Vi ha giustizia , allorchè interamente l' ugua-
gli~nzà è conservata. Vi ha dunque giustizia, quan-
do la proporzione è conservata nel pa~agone ~el~e 
persone e delle cose ; perocchè la proporzione coshtm-
-sce l' uguaglianza. Colui che ha molto , dar dee mol• 
. (1) Ved. Eineccio b. t. §. 23 ; et Praelectiones in Gro~ 
tium , lib. 1. cap. 1 . § 8 ; Barbeyrac sull' istesso § 8 , no-
le 6 , 7 e 9 , 
( 2 ) Magnorum moralium lib. 1 . cap. 34, ; et ad Nico• 
machum , lib. 5 . cap . 2 • 3 e 4. 
(3) Magn. mor . lib. 1, cap. 34,, et ubique passim. 
( !~3 ) 
to ; colui _ c\Je poco riscuote , poco dar dee. Chi 
dura gran {ati"ca , ricever deve molto ; chi lieve, po-
co ha diritto di avere. Il maggiore o minore sala- . 
rio ·, in proporzione debb' essere del -lavoro. Se il 
lavoro di un in~ividuo è come uno, e quello di un 
altro è come due , il salario di costui andar deve 
.,~oppio del primo. -
" Suppongasi che Tizio · e Cajò debbono divider-
si un bottino di 12 preso sul nemico. Se le due per -
sone fossero uguali, la ripartizione sarebbe aritmetica-
mente uguale , ossia Tizio avrebbe 6 e Cajo · anco-
ra .J~; ma se il valore di Cajo fosse superiore il 
doppio di qnello di Tiziò , al primo si spetterebbe 
8 , al secondo 4,. In cotal caso non vi ha ugua-
glianza aritmetica , ma proporzionale, percbè 8 sta 
.a 4, come 12 a 6. Questo paragone di merili , ra-
tz'onum , diGéa Aristotìle, vien detto da' matematici 
geometrico. 
Ecco precisamente ciò ch'egli chiamava giustizia 
distributiva , in cui vi ha uguaglianza proporziona-
le , tuttocchè non vi sia quella di aritmetica. La giu-
stizia distributiva adunque è quella che riparte le 
ricompense e gli . ~nori, secondo la proporzione geo-
metrica , paragorìarido ·il merilo delle persone. 
· Non vi ha in teorica una dottrina migliore di 
codesta ; e sarebbe cosa da desiderare che i gover-
ni prendessero sempre in considerazione il merito 
delle persone nella distribuzione degl' impieghi e de-
gli onori. 
Ma la dottrina siffatta riceve incessantemente nel-
1' applicazione molte doglianze e contese. Imperoccbè 
se si conviene unanimamente che gl' impieghi e gli 
onori debbonsi dare ai più degni , non si potrà es-
ser di accordo sul genere del merito che costituisce 
il più degno , e su quello che dar deve la pre-
ferenza, e rendere la ripartizione ineguale nella di-
(411') 
stribuzione degl' impieghi e degli onori. Fio dai tem-
pi di Aristolile il popolo p.retendeva dov:ersi atten: 
dere unicamente alla qualità di uomo libero e d1 
citladino ; gli oligarchici al credito de11' opulenza; ~li 
aristocratici ( n,onnull,,'_) alla nobiltà ; la magg10r 
parte degli uomini da bene al merito personale ed 
alla virtù. 
Aristotile limitava la giustizia distributiva , che 
considerava il merito e la dignità del1e persone , al~ 
la distribuzione degli onori e delle altre cose in co-
mune, quali appartengono alla società, e che sono da 
comparlirsi fra i suo,i membri. Egli non la estendeva 
all' applicazione delle pene contra i delinquenti. 
. !,n qu~nto alla giustizia eo1m7?utatz'va , . c~~e ~~ 
ri:t_o,hle cb,amava ancora con maggwre propneta gm-
, stma co.rrelliva, J°ustum e.menclatz"vwn, è quella che,. 
secondo il suo modo di pensare ,. consiste in I?a~-
tenere o ristabilire l' uguaglianza tra gli uomim , 1~ 
correggere i torti o le'-- ingiustizie che gli um 
S?ffr~no da parle degli altri , e che Ji co.strin~o~o 
d1 ncorrcre ad un g iudice il quale fa resl1tmre 
all'uno ciò che ha pecduto , damnwn , dall'altro 
che ingiustamente l' ba guadagnato , lur:i-um ; e ciò 
se1:iza cous.iderare il merito o la dignità delle pers~-
ne, nè la proporzione. geometrica ., avendo solo ri~ 
~uardo alla propol'z.ione aritmetica del gua_dagno c!el-
l uno e della perdila dell'altro,. lmperocche nulla un~ 
l)Orla, egli dic.ea , che sia un uomo da bene cohu 
che lese un uomo tristo , o al conlrn.rio ; che l'uno 
~ l' altro abbia commess.o un adulterio ; che J' uno 
facc~sc un torto, e l' altro lo so.fferissc. La legge non 
c,onstdera se non la estensione del pregiudizio che 
l alti·?. hu patito : ad clijferentz·am noewnentz· le:1.: 
i ·espzczt tantum . 
. Or cot~l danno può aversi ad occasione de' con·· 
tmtli che gh uomini si fanno volontariamente tra la;,. 
( 4t) 
ro, come la ven<lita, la locazione, il deposito ec., o 
per ragione de' fatti seguiti conlro la volonlà di colui 
che soffre il danno , -con1e nel furto , nelr adulterio 
nelP omicidio , nelle ingim·ie , negli oltraggi ec. 
La giustizia commutativa o correlliva adunque 
si applica alle cose soltanto, senza aver riguardo alle 
persone. Adempiendosi i dovel'i che prescrive, si os-
serva , in unà proporzione aritmetica , la rigorosa 
us-uaglianza de' contratti: un negoziante , per esem- · 
p10 , non dee vendere le sue mercanzie più care 
al ricco che al povero. Si estende alla repressione 
de' reati del pari che agli affari di un interesse pu-
ramente pecuniario. 
Da tutto ciò sembra chiaro che la divisione del-
Ja giustizia in distributiva e commutativa non fa che 
indicare i doveri dell'uomo giusto, e non due spe-
cie di giustizia. 
§. 6. Suol dividersi allresì la giustizia in esple-
tr1:ce ed attrz'bub·ice ì ed autore di una tal distin-
zione fu G-rozio (1). Egli la fondava,sulla disLinzione 
de' diritli e de' doveri in perfetti· ed z"mper.fettz'. 
I moralisti fanno distiùzione de' doveri , la vio-
lazione de' quali è colpa degna di pena , <la' dove-
ri cui è gloria e virtù lo adempiere, ma non delit-
to il trasanclal'e. I primi chiaman perfetti , imper-
fetti i secondi , ed uffid di umanità anzichè doveri · 
avrebbero a dirsi. Così non violare la proprietà al-
trui , non calunniare, non uccidere sono doveri per-
fetti in modo che trasgredirli è colpa che le leg-
gi p~niscono. M~ l' e~ser gr:ato ~i nostri ben~1:attori, 
umano , leale ne d~lt1 e ne. falli, sono dove:1 1mµ~r-
fetti di cui la legge ne lascia la cura ed 11 mento 
alla sola virtù 7 e di niuna pena minaccia l'uomo du• 
xo , l' ingrato , l' ipocrila elc. 
(x) Nel lib. 1 de jure belli et pacis . 
( 46 ) 
Adunque Gro,zio intendeva per giustizia espletrice 
quella virtù che- adempie ai doveri perfelli , ossia a 
quei doveri che la legge c'impone; altribulrice quel-
]~ eh' esegue i doveri imperfetti , ossia gli uffizi 
d1 umanità che altri non ha diritto di esigere . da 
noi. Ma questa distinzione pecca anch' essa in ciò 
che confonde con la giustizia la pietà e la benefi• 
cen_za , _vir!ù quali appartengono ad altra scienza, 
ossia all etica. 
§. 7. In appoggio della divisione siffatta, Giu-
stiniano ci da tre precetti del dirjtto. Dessi sono : 
vz·vere onestamente ; non far male ad alcuno ; 
dare ad ognuno quel che _qli è dovuto (1). 
Pel primo egli vuole intendere esser proìbit_o 
tutto ciò che ripugna con la pietà, il pudore, la n-
P?tazione , e generalmente quello eh' è contrn i buo• 
m costumi e l' onestà , comecchè sia permesso o tol-
lerato dalle leggi civili. Donde il proverbio : Non 
omne quod Hcet, !wnestum est (2). E Cicerone 
p~o Balbo , facendo allusione a codesto principio ;_ 
d~cea : Est aliquùl quod non opm·teat , etz"amsz 
lwet. 
Il secondo precello, non far male ad alcuno, 
si rapporta alla persona de' nostri concittadini , la 
ciuale è debito rispellare; la loro vita, la salute, la 
hberlà, la riputazione lutto fa parte di questo pre-
cetto ; ed è perciò che la calunnia si è un delitto. 
Ogni uomo ha dirillo di essere stimalo ~ e spessa-
mente vale tanto l' ucciderlo , quanto perderlo di ri-
putazione. 
Il terzo ed ultimo precetto, dare ad ognuno quel 
clie 9/z" è dovuto , si riferisce ai beni che altri pos-
}1) Tria sunt praeccpta juris : honeste vive,·e , alterum 
non ?'e)dere , e;, JUS suum cuiqzte trib'l.!,e1•e. ~- 2~ Jnil. h. l·. 
\ 2 L. 19''.\- ff. de reg. jur , 
( 41 ) 
· s!éae , e e' impone l' obbligo non solo di . astener-
ci dalle cose quali non ci appartengono , di non 
sottrarle o diminuirle , ma' eziandio di sofferire che 
ne goda~o i pfoprietari a loro piacimento ; · in una 
paro]~ d1 rendere tutto ciò che possediamo , e che 
non e noslro. 
. La pi_uslizia attrihufrzce adunque , appartenente 
a1 doven unperfetti, è il precetto di vz·vere onesta-
mente. 
L' espletrz·ce , risguardante i doveri perfetti , è 
il precetto di non far male ad alcuno. Essa c'im-
pone di astenerci dalle azioni proibite dalle leggi 
civili , e di conformarci a quelle che autorizzano. Il 
cittadino quindi che adempie ai doveri prescrittigli 
dalle leggi , ubbidisce al precetto di dare ad ognu-
no ci·ò che gli" è dovuto. 
Tali sono i precetti cui si riducono tutt' i do-
veri del diritto. 
Così , giusto è colui che non commette nè bri-
gantaggio , nè vessazioni , perchè -non fa male ad 
alcuno. 
Gzitsto è pur èolui eh' esegue fedelmente i con-
tratti stipula.ti, per,chè accorda ad ognuno ciò che gli 
è ·dovuto. 
È del pari giusto, e vive onestamente quell' al-
tro che serve la sua patria, ed adempie i doveri re-
ligiosi e civili. 
Cicerone (1) ben classifi,cava i divisati precetti, 
esprimendosi così : lustz"tz"a prùnum mu_nus est ut 
ne cui" quù; noceat; dez"nde ut communzòus utatur 
pro comnium,"hu,s , prz·vatis ut suzs. 
§. 8. La terza divisione che la giustizia sof-
fre è ir1 unz'.ve·rsale e particolare ; ancora q uesla 
( 1 ) Lib. 1 , de O[. 
( !~8 ) 
venne immaginata da Aristotile ( r ). La universale, 
secondo lui , era quella che comprendeva tutte le vir-
tù; Ja parli colare l' allra che si limitava a dislribuirn 
con imparzialità gli utili ed i pesi. E però che si f. 
fatta distinzione pecca di due vizi: r uno che compren-
de sotto Ja voce gi uslizia tutte le altre virtù , e dà 
alla medesima una distinzione atta a confondere ciò 
che la ragione distingue ; l'altro è che la prima spc-
<:ie deJ genere , ossia la giustizia uni versale , con-
tiene m se necessariamente la seconda. 
§. g. Si distingue finalmente la git1stizia in na-
turale e ez·vìle. La prima dicesi qnel1a eh' è cor!· 
forme a1Ia ragion primitiva , comecbè non garent1-
ta _dalle leggi civili; la seconda chiamasi quella eh' è 
umfon:ie alle leggi civili, quantunque declini dal-
la rag10ne primitiva. 
Così Ja ragion primitiva richiede che una don· 
n_a 1:Ilaritata o un minore adempiano alle obb_lig~-
~1001 contralle verso un terzo , sebbene non v1 sia 
rnter~cnnto il consenso del marito o del padre, J?ur 
~onduneoo la legge non garcntiscc la loro obbliga· 
z1one ; perocchè uno degli effelti più notabili del-
1' _autorilà maritale; ad oggetto di conservare l'armo· 
ma della società conjugale ed il rispetto che si dev? 
al J:?arito , è quello che la moglie perde nel m~n-
1ars1 la facoltà di esercitare da -se sola la maggwr 
par le de'. suoi diritti ci vili: ell~ cade ~ell' ~nc~racità 
legale d1 contraltare (2) e d1 stare m grnd1z10 (3) 
S€nza l' autorizzazione d~l marito. Così ancora pel 
flgli~olo il quale, tultocchè maggiore , per le antiche 
leg$L, era durante la vita del padre sotto la su~ p~-
tesla , sul vo i casi di eccezioni , e per le leggi vi-
(i) Lib. !5. deH' Etica a Nicomaco . 
(2) Art . 1018 U. cc. 
(3) Art. 204, e 20G delle leggi. 
( /4.9 ) 
~enti, pria che giunga agli anni 2t; compiti, non può 
ipotecare, donare , alienare gl' immobili , prendere 
danaro a mutuo etc. senza il consenso del padre; pP.r--
chè si crede che il figlio; il quale non ba oltrepas-
sato il quinto lustro , non sia tanto esperto da valu-
tare con maturità di senno gli obblighi cui va ad 
assoggettarsi ( 1). 
Questa distinzione adunque è reale e nori im-
maginaria; nè è ingiusta come a taluni sembrar 
potrebbe; imperoccbè costituiti gli uomini in socie-
tà , facea mestieri che le leggi civili regolassero i 
diritti di ciascun socio , tal che non distruggessero 
quei che sono inseparabili dalla natura umana. 
Certo che comuni a tullo il genere umano so-
no le leggi della natura , quelle cioè che ciascuno 
usando di propria ragione può derivare dalla sua 
natural costituzione , ossia da quell' istinto cbe ci 
spinge a provvedere alla nostra conservazione , da 
quel sentimento insieme di benevolenza che ci at-
trae verso i nostri simili. Esse sono le stesse per 
tutti, immutabili, eterne e niuno potrà mai cancel-
larle dal suo cuore ; ma da questi due sentimenti , 
essendo nate pria le famiglie , e poi le tribù o bor-
gate , posc~a Ie nazioni , e fina~m~nte la. pr?prielà 
e i goverm , sursero nuove relaz1001; e qumd1 la ne-
cessità di -derivare dalla legge naturale nuovi corol-
larì e nuove regole dirette a conservare , e<l a miglio-
rare questo nuovo ordine di cose , ossia a contene-
re tra giusti limiti_\' amor di no~ stessi. Da ciò_ l' ori: 
gioe. e_ le cause dL tutte le leggL fatte e da farsi daglt 
uomm1. 
· Comunque però le leggi naturali sieno le stesse 
per tutto i1 genere umano , pur nondimeno avendo 
la natura messe tante differenze nel fis ico degli uo-
4. 
( 5o) 
mrn1 , nei climi e nel suolo ; ed· avendo la forza 
sola del tempo o al tre cause aceidentali indotto tan-
te varietà nelle ahiludini , nelle credenze , e nelle 
passioni degl' individui é delle nazioni , le leggi 
falte e da farsi dagli uomini non pos~ono nè potran-
no mai esser immutabili , nè le stesse per tult' i po-
poli ; e forza è che si accomodino alle circostanze 
fisiche invincibili 1 e mirino gradatamente ad immu-
tare le abitudini morali viziose. Non si vuol dire 
con ciò che i princip1 di. giustizia variino secondo 
i gradi di latitudine e le età delle nazioni , nè che 
il legislatore possa impunemente stabilir regole e pre-
cetti , quali siano in contradizione de' diritti i• sepa-
rahili dal!' umana natura ma sì bene eh' egli nel 
derivare queste regole d~l fonle comùne abbia a 
consultare le circostanze fisiche e morali in cui un 
popolo si trovi. 
SEZIONE II. 
Della giurisprudenza. 
§. 1. La voce giurisprudenza ( r) importa per 
vero dire scz·enza legale; studz'o , esercz"zzo e prf!• 
.fass!·one de' gùtrz"stz" (2). Presa nel suo più a11~p1? 
s1gmficato comprende ]a scienza di tutte le leggi di-
vine · ed umane ; sia eh' esse regolino i diritti e i do-
veri reciproci tra tutti gli esseri della spe6e uma-
na ; sia fra nazione e nazione ; sia tra governo e 
soggetti ; sia tra soggetli e soggelti fra ]oro. Appar-
te~gono quindi alla medesima , e sono altrettanti ra-
mi di essa, e la scienza del diritlo di natura , e quel-
la delle leggi divine positive , e l'altra del diritto 
( 1 ) A f/.tre jurisprudentia dicilur. L. pr. ff. h. t. 
(2_) Il giurista è colui che pt·0fessa le leggi , il giure-
consulto. 
(. 5r ) 
infernazionale, e. quella del dirillo. pubblico nazio-
nale ~ e quella del diritto ci vile e commerciale. 
_§. 2. Ed egli è probabile che sollo questo 
amp10 aspetto i giureconsulli romani risguardarn-
no la v~ce giurisprudenza , e per essi lJlpiano, al- ·· 
lorcbè dissero esser dessa: La notizia delle dz"vine ed, 
umane cose ; la scz"enza del gz·usto e dell' ùzgz·u-
8fo ( r) ; ma pur tutta volta essi , trascesero ogni con-
fine ; imperocchè vi si confonde la definizione della 
filosofia e l' altra della giurisprudenza. 
Seneca (2) definiva la filosofia : Rerum dz·m·. 
narum et 1iumanarum notitz'a ; con che inteodevct· 
dire non solo le produzioni della terra , l' influsso 
dell' aria , le qualità dell' acqua , conoscenze quali 
si acquistano con lo studio della fisz·ca ,, della bota-. 
m:ea e dell' astronomz'a ; ma eziandio la esistenza 
ài un Essere Supremo ed i diritti suoi, i nostri do-
veri morali e tutto ciò che alla Divinità si riferisce. 
Laonde nella logica , la filosofia, si applica a di-• 
sceroere il vero dal falso ; nella morale il bene dal 
male ; nella politica gli effetti delle buone dalle cat-
tive istituzioni ; nella fisica.le cause .de' fenomeni del-
la natura : scienze tutte accessorie alla filosofia ed 
affatto straniere alla giurisprudenza. Adunque la no~ 
tzzz'a delle cose dz"vzne ed umane non è che la 
stessa :filosofia. 
E ,però che a persuadersi. come ! ~iurec_onsulti 
romani avessero adoperala la defimz10ne siffatta , 
egli è mestieri ricorrere a' princi~i di rivali_là ~uale 
tra costoro ed. i fìlos_ofi ~ai:npeggiava. I pri~111 s~e0 
gnavano questi quah oz10s1 contemplatori ., mles1 a, 
(1) Jurisprudentia est rerum divinarum et human~rum 
·rerum notizia , justi injustique scentia. §. 2 !f l nsf . hh d~ 
_,fn st. et fm•e. 
( ~) E-pist. 89 . 
( ~!) 
foggiare _de' vani sistemi ; si rt1pula,an perciò i sol~ 
professon della vera filosofia costantemente occupati 
a_ fa:~ una saggia ap_plicazione delle regol~ ~ella 
gmshzm, e come quelli che tendevano a migliora• 
re gli uomini , fissando i giusti limiti delle pene e 
delle ricompense , e rendendogli degni de' pubblici 
impieghi ( 1 ). 
Ciò dimostra chiaramente che Ulpiano diede alla 
definizione della giurisprudenza tutte le qualità spe• 
cificbe che i filosofi attribuivano alla filosofia, in pre-
ferenza di ogni altra scienza morale , aggiugnendo-
vi per distiutivo le parole justz" z"njustz'que scientia. 
Ma tal definizione , dettata dal p'uro spirito di set-
ta , non la diffinisce per affatto. 
. §. 3. Taluni' , tra' qu~li il dollissimo ~in~c-
c10, han detto che la giurisprudenza fosse l abzto_ 
pmtz'co d' z'nterpetrare rettamente le leg,r;z· , e di 
apphcarle con senno {2). Però siccome il senno può 
slare senza l' abi!o pratico , e la conoscenza delle 
leggi in difetto del senno , non pare che codesta 
definizione sia esatta. 
Sembra adunque che la giurisprudenza andar 
dovesse dillinita così : La scz'eriza delle , leggz· ap-
plz"cate alle umarie fransazioni. O , secondo un mo-
derno autore (3): La scz·enza dz' tutto czo che sot-
to l' aspetto del gù,sto, e dell' z·ngz·usto costituzsce 
z"l mondo civile; 
• 
Tale è il significato primitivo della parola giu• 
risprudenza ; se non che · 9:uesta voce suole talvolta 
-(1) L. _1. ff. de just. et jure: . 
(2) J:1r1spruclenlia est habitus practicus Ieges recte_ IO· 
t~rpetrand1, applicandiq-ue rite quihusvis speciebus obvenien· 
tibus. 'Q§. 2 6 _In_st. <!,~ fusf. et fw·e. 
• . (;,) Vedi 11 d1z10nario legale di Liberatore alla parola 
n d1same . 
( 53 ) 
éssere impiegata ad esprimere la serie delle decisio~ 
ni giudiziarie concordi sullo stesso punto , ossia il 
così detto J°us receptum. 
§. 4 .. Impertanto , ogni obbligazione ogni dirit• 
to è fondato sia immediatamente sulla legge , sia 
sulle dichiarazioni de' particolari dalla legge medesi-
ma sanzionale. Ma le disposizioni del legislatore e 
le dichiarazioni de' particolati sono spesso ~quivoche 
o oscure , e spesso ancora esse non esprimono se 
non una parte di ciò che i di loro autol'i han vo-
luto enunciare ; sarebbe perciò o impossibile o dan-
noso di attaccarsi al sensq letterale delle leggi, o de-
gli atti dei particolari. E necessario d' z"ntmpetra-
re le leggi o gli accordi siffatti , e le parole- di 
cui il legislatore o i particolari si sono serviti, deb-
bono considerarsi come il segno principale , ma 
non come il segno unico della loro volontà. E que-
sta la più bella opera del magistrato e del giure-
consulto. Inlerpetrare le leggi , le dichiarazioni dei 
particolari , è svz·tuppare le z"dee cl,,' esse presen-
tano. Questa necessità può nascere dalle stesse pa-
- role , da non potervi comprendere tutt' i casi ; da/ 
motzvz· dz" esecuzione ; dai nuovi· bz"sogni· cz"viti" ( r ) ... 
L' interpetrazione adunque è la spiegazz·one pz:ù 
verz"sùnz"le di cz"ò eh' è oscuro o ambigno; è l' ar-
te dz· scovrzre z·t pensz·ere che esprùnono te leggz·, 
•e le scrz"ttitre de' partù:olarz·. Secondo Volfio (2) : 
Est z·nvestzgat1:o mentz"s, per ve1·8us alz"aque szgna 
z"nd,icatae. 
Or per conoscere la vera estensione ed i li• 
.miti delle disposizioni del legislatore o de' partico• 
]ari bisogna penetrarsi bene dello scopo che si han-
no proposto nè loro rispetti vi atti. Moslrnre lo sco-
(1) Nicol. pag: 440. 
(~) Int. pa1't. r 1 n . 4,5!:J,: 
• 
( 5~i, ) 
. po del legislatore nelle sue di verse leggi, come que~-
Jo de' particolari ne' loro ~ontratti o in altre loro ~t-
chiarazioni , ecco le risorse che una buona teona 
può offrire a' giureconsulti. §. 5. Generalmente, in teorica, si conviene che 
nella interpetrazione delle leggi si deve ricercare 
non solo il loro senso letterale , ma la mente del 
legislatore ( 1). Nella pratica si esegue, il più spes-
so , la regola opposta. 
_Ma che ~, intende per mente della legs-e? A 
quah caratteri può riconoscersi ? Come , ed m che 
può differirne il senso letterale ? 
Necessarie ricerche. Occorre intanto di premet-
tere che molti , non usi a meditar gravemente su!-
la scienza del diritto , trovan soverchio ardilo 11 
pensiere di deviarsi , nelle quistioni legali , dalle 
paro)~ della legge sulla quale il dubbio si elevi. Per 
1slabihre , essi dicono fuori ogni arbitrio , ciò che 
la legge abbia dispost~, bisogna consultarne di pre-
fere,nza le espressioni. La osservanza della legge sta 
,nell _e.:ìeg uirla , come è scrilla: altro è proporre nuo-· 
ve di~posizioni , anche più sagge , e ben altro. è lo 
eseg mre le le,()'gi. La cura di rettificare le leggi de-
v' essere tutta 
O 
del legislatore: il magistrato !1a il do-
vere di applicarle come giacciono ; nè bisogna con-
~ulcarne i precetti sollo pretesto di migliorarle. a 
. Certamente il magistrato , organo della l~gge, 
ha 11 dovere di eseguirla , senza poterne_ va1:1~re .' 
comu?que ed in _qualunque ca~o,, ~e. d1sp?s1ziom. 
~on.~ s~nza gravi motivi che s1 e d1stmlo 11 potere 
giu~tz1a_n_o dal~' autorità legislativa. I conle~den!1 han-
no il dtnlto di esser giudicali con le leggi scritte; le 
sole che sono loro note, ed alle quali possono con-
(1) Scire leges non e;-::a earum tenere sed vim 
a:c pot~slatem iutelligere . L. 17. ff. de legi6 .. ' 
( :5~ ) 
formarsi ne' loro atti. Certamente la stretta: osservan-
za di una legge , anche imperfetta , è sempre più 
conducente della osservanza di altre disposizioni for-
se più opportune , ma che non siano riconosciute· 
come leggi. 
Se i giudici fuori i limiti del loro mandat0 , 
ed anzi contro il dovere unico della loro missione , 
se arroghino una olta la facoltà di sostituire , al 
volere della legge , la loro privata opinioue ; se si . 
rendano arbitri della rettitudine delle leggi , se si 
permettano di non eseguirle se non quando essi le 
reputino giuste; cesserà il potere assoluto delle leg'! 
gi ; subentrerà l' incertezza delle opinioni particola~ 
ri ; e le tante cure del legislatore, nella formazion~ 
de' Codici , resteranno all' intutto vane. 
In qualunque società hen regolata , i privati 
debbono avere , pe' loro interessi , una norma co~ 
stanle ; e questo vantaggio incalcolabile, lo presen-
ta unicamente la legge. 
Le opinioni del meglio possibile , effettivo o 
immaginario , variano all' infinito , secondo lo stato 
de' lumi di · ciascuno ; nè è possibile di conoscerle 
anticipatamen_te; dond~ la r:iun~. corrispo~1d~n~a d~-
gli alti , tra il modo m cui gl interessati h formi-
no ed il modo della loro esecuzione innanzi ai tri-
budali. Altronde ordinariamente gl' interpetri han ve-
dute più circoscrille. Il legislatore , dall' alto della 
sua sede ha mezzi di procurarsi una più vasta co-
noscenza' de' bisogni sociali, e può meglio calcolare 
i modi onde provvedervi. 
In fine, una giurisprndenza (1), formata dagli 
elementi discordi delle opinioni individuali , ci ricon~ 
durrebbe a tutt' i mali che 1a sola legge ha ripara-
( ~,6 _) 
ti ; ali' ondeggiamento , alla niuna consistenza dei 
diritti , ed all' arhilrario che si maschererebbe sollo 
i colori benigni della equità naturale e di una più 
esalla giustizia. 
A<lunque nel commendare la regola di ricer-
carsi il volere del legislatore , non s' intende punto 
di promuovere la inosservanza della legge. La Ieg-
. .ge anzi alll',O non è se non ìl parlo della mente 
del legislatore. Si raccomanda bensì di scovrire i 
pensieri che hanno regolato la formazione de' Codici, 
e di eseguire l' autore della legge Be' suoi elevati cal-
cvli legislativi. §. 6. Se il senso delle voci offrisse sempre una 
corrispondenza perfetta tra la mente di chi 1' usa , 
e lo intendimento di chi le consulta ; se i redatlo-
ri degli atti legislativi meditassero ordinatamente sul· 
le differenti materie cli cui si compone la legislazio-
ne , e sulla g eneralità de' casi che presenta la com-
1Jiuaiione varia delle cose ; se si esprimessero abi-
tualmente con una esa ttezza rigorosa ; se ponessero 
in un mig liore accordo tra di loro le enunciazio-
n ~ del le diverse leggi ; se si adottasse una divisione 
d1 ma terie meglio circoscritta elc. etc. ; allora sì ~h~, 
a parte il vantaggio incalcolabile di una gran d1m~-
nuzione delle l ili , potrebbe seguirsi con assai mi-
. glìor fiducia il senso lelterale. · 
Ma quesla desfrlernta perf~zz·one , incompati-
bile anche in parte con i Iir~1iti dell' ingegn? _uman~ 
e con la prog res.,iva formaz10ne delle legg1 111 van 
te~npì e da piì.1 individui , fino a questo punto non · 
esiste in nessnn Codice • il fonte unico di tulle le 
. . ' qmsl10n~ sulle leggi , come anche sugli alti privati, 
s~a . precisamente n ella imperfezione più o meno sen· 
stbile de.Ha redazione • e la mag ()'ior parte dea1i er-
. r . . ' o b J'<_m 101·ens1 d1pe_nd~ da un attaccamento troppo ser-
v1l~ alle es press1om anche inesatte delle leggi. 
( ?57 ) 
Quindi sia per mancanza di senso pl'eciso in 
una legge , sia ne' casi omessi , laddove si dubiti 
·de' limiti positivi di una disposizione , se cioè abbrac-
ci la generalità de' casi in una materia qualunque; 
se vi si trovi preveduta la specie che si presenta; se 
riceva delle restrizioni , e quali ; se sia scritta in-
· distintamente , o pure limitatamente nel rapporto 
tra talune persone--; il mezzo unico , per decidersi 
in una simile incertezza , consiste nell' inve~tigare la 
mente del legislatore con la guida de' suoi stessi prin-
cipì , manifestati più chiaramente in altra parte. 
§. 7. Una simile indagine offre difficoltà non 
lievi ; ma ecco i mezzi di facilitarla. 
Si scovre la mente del legislatore con la ricer-
ca dell' oggetto che si ha egli proposto , sia nelle 
leggi in generale , sia particolarmente in ciascuna 
legge. Nelle materie legali , del pari che in tutte le 
cose intellettuali , conosciuto il fine che l'autore di 
un alto qualunque si abbia proposto, è facile di se-
guirlo nel suo andamento. Pet· determinare , ne' Co-
dici di ciascun popolo, l'oggetto del legislatore, e per 
ben conoscere i principi che vi sono stabiliti , biso-
gna ricercare, nell' insieme delle disposizioni che li 
compongono , il cammino che il legislatore ha se-
guito. In questa ricerca conviene esaminare profon-
damente ciascuna di queste disposizioni , e sopratut-
to come le une modificano le altre. In mezzo a tan-
te leggi s' incontra , or nell'una , or nell' altra un 
gran numero di elementi i quali , rianiti insieme, 
svelano la mente del legislatore , dileguano l' oscu-
rità, suppliscono alle omissioni, e riconducono a quel 
sistema di · uniformità, che i viz1 di redazione turba· 
no costantemente. Così si trova il rimedio nella sor-
gente del male. La moltitudine delle leggi , nascente 
dalla varietà quasi illimilala delle relazioni sociali , 
occasiona frequenti dubbi : quest~ stessa moltiplicilà 
( !,'8 ) 
offre, a chi medita , i mezzi di rischiarare tali dubbi. 
E oggetto generale delle leggi ci vii~ , compr~-
se in queste le commerciali , il determmare a ri-
guardo di ciascuno il diritto di proprietà , o_ ~e!-
Je persone , e di garenlirlo. Or non J?UÒ_ segmrs1 il 
senso letterale di alcuna legge , nel s1gmficato che 
invece l' uno o l' altro diritto resti menomamenle 
turbato. Una delle più fondate massime legali è q.uel~ 
la che, nel concorso di ragioni identiche o di rag10m 
anche più eminenti , debba seguirsi una stessa leg-
ge. Perocchè siccome non può arbitrariamente s~I?-
po.rsi , che il legislatore abbia contravvenuto ~gl~ il 
primo aHo scopo, quale si aveva proposto ; abbia m-
teso di dettare disposizioni conlradittorie ; abbia sta-
bilito i principì, e non volute le conseguenze ; così 
allorchè per mezzo di talune sue disposizioni non 
equivoche , e conformi allo scopo generale delle 
su~ slessi Jeggi , sia manifesta la di lui mente , re-
1attvamenle a taluni punti, nel silenzio e nella oscu-
rità del testo su di altri punti, deve necessariamen-
te conchiudersi , nel concorso delle stesse ragioni , 
che non abbia inteso di emeltere altre disposizio~i, 
se non quelle che siano conseguenti alle altre chia-
ramente manifestate. 
Il chiaro, l'espresso, spiega l' oscnro, l'o!11esso. 
Allorchè una Jegge è scritta con una cbrnrezza 
tale che non lasci vernn molivo di dubbitare del 
precetto del legislatore , abbiamo già avvertito che 
un lal precelt-0 si deve inviolabilmente seguire, an-
che quando si creda di una ingiustizia evidente. 
Ma , quando non s' incontri una simile precisione , 
e che il _senso apparente , lasci scorgere uha disp_o-
s1z10ne ,d1fforme dall'oggetto cui tendono le legg1 ; 
mentre e possibile che, per omissione , per po-
ca e?allezz~ , o per imprevidenza , non si sia inte-
so d1 esprimere ciò che sembri espresso; in una si• 
( ~9) 
mile ipoles~ , non bisogna sacrificare ad una reda-
zione, probabilmente imperfetta, i p1·incipì altronde 
manifesti del legislatore. 
Adunque li3: mente del legislatore sta tutta nel 
di lui volere , determinato dal fine cli provvedere ai 
bisogni sociali. 
Si riconosce , ricercandosi lo scopo eh' egli ha 
avuto in mira , sia in generale , sia in ciascuna di-
sposizione particolare. E la differenza che vi è più 
o meno spesso tra il senso letterale , ed il volere 
della legge è quella che in generale si realizza soven-· 
te tra le idee come si concepiscono , ed il modo 
con cui si esprimono. 
In difetto di esattezza, il senso apparente è di• 
verso dal senso reale. 
Infine si tradisce il pensiere dell' autore di un 
allo , e non si segue , quando si abbandonino gli 
argomenti che lo manifestano , e si consultino in ve-
ce le nude voci ; le quali , laddove per inesattezza 
non corrispondano alle nostre idee , cessano di es-
serne il segno enunciativo. 
§. 8. E però distinguonsi tre specie d' inlerpe-
lrazione; l'autentica cioè, l'usuale, e la dottrinale. 
La prima consiste nel risolvere i dubbI, e fis-
sare il senso di una legge in forma di disposizione 
generale , obbligatoria per tutt' i cittadini, e per_ tut-
t' i tribunali. Questa si appartiene al potere legisla-
tivo, comecchè punto non differisce dalla legge. 
L' usuale , aUorchè il giudìce interpetra la leg-
ge in conformità del jus receptum, ossia de' gùtdi: 
ea# in simili affari ( r) emessi. 
La dottrz·nale si ha nell' intendere il vero sen-
so della legge , nella sua applicazione a' casi parli-
(1) L. n ff. de legib . 
( 60 ) 
co1ari (1). Questa è l'opera de' giureconsulti, i quali 
spiegano la legge secondo i principi della scienza. 
La dottrinale si divide in estensz·va, restrz'ttzva, 
e dù:hzaratzva. 
La estensz·va è quando la ragione della legge 
ha un senso più esteso di quel che contengono le 
parole ; ella quindi si applica a quei casi , che la 
legge medesima non avea espressi. 
La restrz"ttiva al contrario si ha quando le e-
spressioni della legge hanno una latitudine maggiore 
della sua ragione ; ed ha luogo in quei casi che la 
legge sembra di non a vere nelle sue disposizioni rin-
chiuso , applicandola meno di quel che si esprime 
culle parole. 
La dichz"arativa è quando la ragione della 
legge concqrre del pari colle sue parole , bastando 
di spiegarla per averne il senso completo. _ 
§. g. Per applicare le leggi bisogna essere u• 
gualmente abile; . 
1. A cons~glzare. E questo uno special dovere 
del giureconsulto ; 
2. Ad aqz're in gz·uclz"zz·o. Queste funzioni so• 
no particolari al ministero degli avvocati, e de' pa• 
trocinatori ; 
3. A redz"ge1·e glz" atti, nelle transazioni civili 
da rendedz· znattaccabilz". E questo il dovere de .. 
gli avvocati e de' notai in fatto di contratti , di le• 
stamenli o di allri alli pubblici e privati , da pre-
venir tutt' i vizì, che potrebbero farne pronunziare 
la nullità o la rescissione . 
. 4. lnfine a giudicare. È questo il dovere del 
~ag1strato chiamato a decidere i litigi, dopo di aver 
mlesa la discussione di fatto e di diritto. 
Tali sono le qualità necessarie al vero giure• 
(1) L. 13 . ff. de legib . 
( 61 ) 
consulto che , secondo Cicerone , e l' oracolo della 
ci'tlà. 
SEZIONE III. 
Del diritto , o del gius 
§. I. La voce diritto ha quattro significati, ossia 
intendimenti diversi (r). . 
Ella viene adoperata qualche volta come sino-
nima di legge o di ragione. Si suol dire, per esem-
pio , z'l dirz'tto vuole , in vece di dire la legge vuo-
le ; come dicesi ancora Jm· dzrz"tto ad una , o ad 
un' altra persona , in luogo di dire far ragz·one. 
Tal allra · volta colla voce dz'rz'ttz' noi esprimia-
mo le prestazioni, che un tale è autorizzato a riscuo-
tere da molli ; e l' ,usiamo in questo seuso precisa-
mente quando vogliamo dinotare le prestazioni che 
taluno riscuote a titolo di signoria. 
Impieghiamo altresi la stessa voce ad esprime• 
re la facoltà ossia il potere legittimo che ad uomo 
compete sopra altro uomo , o sopra un dato oggetto. 
E finalmente l'adoperiamo ad esprimere il com-
plesso , ossia la collezione di un ordine di leggi che 
han comune l' autore e l' oggetto. Adoperata però 
nel terzo e nel quarto senso , la voce dz'rz'tto com-
prende una_ moltitudine d'idee eh' è necessario di 
svelare parlltamenle. · 
' §. 2. Allorchè colla voce dz'r·itto vuoJsi espri-
mere la facoltà morale, ossia il potere legittimo che 
ad uomo compete , si distingue primieramente in 
( 1) Deriva a juhendo , ordinare , comandare, imporre; 
perciocchè gli antich~? secondo_ F~s!o, ch~amava~o. ;'ttssa, _co· 
mandi ordinanze , c10 che noi d1c1amo ;ura, dmtto. Cosi le 
espres;io~i confra_ .7.'us esse , esser contro il diritto ; jure quid 
fie,·i, agir per dml!o etc. 
( 6s ) 
d,:nìto sulla eosa , e dfr{tlo alla cosa ; o come i 
latini dicevano fus ù-,, re, e jus ad rem. Dicesi 
diriHo sulla cosa così quello eh' è infisso sull' og-
gclto che sta fuori di noi, come quello eh' è inerente 
a noi slessi , ossia alla noslra qualità personale di 
uomini , di membri dello stato , di cittadini, di ma~ 
riti , di padri , di figli etc. .. 
Dicesi all' incontro dzrz·tto ; alla cosa, la facol-
tà che abbiamo a costringere alcuno a dare , a fa. 
re , o a non fare una qualche cosa. 
I dù·z'ttz· sulla cosa possiamo farli valere contra 
chiunque possegga Ja cosa che ci appartiene , o ci 
c?nlenda le noslre qualità personali , comecchè da 
muna obbligazione sieno liga{i verso di noi. 
I diritti' poi della seconda classe , ossia alla co-
sa, non possiamo invocarli ed esercitarli , se non 
contro di coloro , che per una obbligazione qualun· 
que siano Jigati verso di noi. 
. §. 3. Inoltre i dz'rittz· personali" si disling_uono 
m naturali", polz"tz"ei, cz"vz"/z" , e munz"cipali. 
I diriHi naturali sono quelli che ci appartengono 
in qualità di esse_ri appartenenti al genere umano. 
Tali sono il diritto di pensare , di volere , e di far 
uso de' nostri organi. 
I diritti polz"tz"cz" son quelli che ci riguardano in 
qualilà cli membri della nazione di cui facciam par-
te. Tali il diritto di poter esser promossi a tutte le 
cariche ed a tutte le dìgnila dello stato ; di recla-
mare i vantaggi stipulati dal nostro con gli altri 
regni ; di navigare con la bandiera nazionale ; di 
e~s~r protetti negli slali esteri, secondo le regole sta-
h~hle dal dirillo delle genti , di partecipare in fine 
ai poteri pubblici ne' limiti prescriHi dalle le_ggi fon-
damentali del1o stato. 
I dir-it~i ci"vi!t: sono quelli ai quali partecipiamo 
eome uomini liberi nssociati in nario.n~J soggetta ad 
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uno stesso principe, e ad una medesima legislazione. 
Sono detti civili in opposizione ai politici , non per-
chè non sono fondati sulla ragione comune , ma 
perchè garentiti, e modificati dalle leggi civili di cia-
scun paese. Tali sono il diritto alla proprietà ed al-
1' amministrazione de' beni; il dirillo di testare e di 
donare , non cbe di acquistare per gli ~tessi titoli; 
il poter esser nominalo tutore ; il concorrere agli atti 
relativi alla tutela , il poter essere in giudizio ; e fi-
nalmente il prestar testimonianza negli atti autentici 
e giudiziad. . 
I diritti munù:ipali da ultimo sono quelli che 
ci appartengono non come cittadini ctello stato , ma 
in qualità di cittadini ( munz·cz'pes ) di uno o di un 
altro comune. Tali sono il diritto del suffragio attivo 
e passivo nelle assemblee decurionali ; la facoltà di 
usare del demanio comunale aperto ; il poter esser 
ascritto alle chiese receltizie del proprio comune , ed 
ordinato a titolo delle medesime; ed in generale il 
partecipare a tutt' i vantaggi del proprio municipio. 
· Sin qui della parola dirz'tto impiegata ad espri-
mere la facoltà che ad un uomo compete sopra un 
altro uomo , o sopra un dato oggello. 
§. 4,. La stessa voce però è adoperata tal al-
tra volta ad esprimere lo insieme , ossia la colle-
zione di un ordine di leggi che abbian comune l'o-
ngùze e l'oggetto. , .. 
Risguardaodone l orzgzne, il diritto si distingue 
in dz'vùw ed umano. 
Dicesi drz'tto dz·vz'no quello che ha per suo au• 
tore immediato Iddio ; e dz·r1:tto umano quello eh' è 
stato dato alle nazioni dalla potestà della terra. 
·1. Il dz'n"tto dz'vz·no si suddivide in dzrz'tto di: 
1,yz'no naturale~ e in dz'rz'tto dz·vz'no pos1:tz"vo. 
·u drz"tto dz'vino natw·ale che, applicato al ge-
nere umano chiamasi altresì dir1:tto delle gent,:, e 
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dirùfo pubbliao 21,nz'versa!e , egli è quel co~.ple3so 
di regole, e di precetti che deduciamo per mezzo 
della ragione dalla natural costituzione dell' uomo. 
E~so non è scritto in alcun Codice , ma nel fondo 
del nostro cuore. ' 
II diritto positivo dz'vùw è la col1ezione delle 
regole e ~ei precetti rivelati da Dio , ed a noi tra-
smessi ne' libri santi della bibbia , se non che fa 
uopo discernere le regole ed i precetti speciali da-
ti da Dio al popolo eletto , da quei cbe risguarda-
no tullo il genere umano. I frimi costituiscono il 
dz'rz'tto dz'vino speciale dato a popolo ebreo , e ri-
flettono il governo temporale di quella nazione· e la 
polizia esteriore del loro culto. I secondi spettano ed 
obbligano lutto il genere umano. 
. 2. Il dfrz'tto umano , avuto riguardo alla na• 
z10ne che lo ba adottato , o al legislatore che ne fu 
l'_ autore , prende la denominazione dalla stessa na-
Zt?~e cui appartiene , o dallo stesso autore ; e quin• 
di 11_ dirilto de' napolitani dicesi napolilano , dei ro-
rnam romano , dei francesi francese , e così sempre. 
§. 5. Avuto riguardo poi all'oggetto di cui 
~n ordine, o una classe di leggi si occupa , prende 
1 seguenti diversi qualificativi. 
. I. Dicesi jus z'nternazz·onale quell'ordine di leg-
gt colle quali sono state regolale le relazioni tra una 
ed un' altra nazione per mezzo di trattali stipulati 
tra loro , o per usi da tulti ricevuti , perchè deri~ 
vati immediatamente dalla natura della · umana so-
cietà (1). 
-(x) I detti trattati trovansi raccolti da molli compilatori, 
tra' quali i più noti sono Dumont, Schoell, Martens, Koch, 
e Malby • I trattati che riguardano il regno nostro sono nel-
le rac~olt_a delle prammatiche : pe' trattati posteriori al 1806 
f'?.rza e ricorrere alle istorie conleroporanee quindi al bul-
tlmo delle leggi. ' 
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Il. Dicesi jus pubblico nazionale quel comples-
so di regole e di precetti stabilito ed ordinalo pei 
governo e l' amministrazione interna di uno slato , 
e si divide in diritto nazionale politico , in diritto 
nazionale ecclesiastico , in diritto nazionale penale, 
e diritto regolatore della liturgia de' gùtclzzì. 
1. Diritto nazionale politico dicesi quello che re-
gola i pubblici poteri , la successione al trono , la 
forma ed autorilà de' diversi atti legislativi , la di-
visione e circoscrizione territoriale dello stato , i si-
stemi relativi all' amministrazione pubblica , l' orga-
nizzazione ,giudiziaria , la . composizione delle arma-
te , la navigazione , la caccia , la pesca , l' istru-
zione pubblica , le manifatture , le arli. 
2. Diritto nazionale eccleszastz"co è quello che 
risguarda la disciplina ecclesiastica, e la polizia ester-
na del culto divino. 
3. Diritto nazionale penale dicesi quello che con-
tiene le regole ed i precetti co' quali sono caratJeriz-
zati i reati , e distribuite le pene. 
4. E finalmente diritto pubblico regolatore del-
la liturgia de' giudiz'Ì chiama'ìi l' altro che regola 
1' ordine e le forme de' giudizt ~ 
III. Diritto cz"vz"le privato dicesi quel comples-
so di regole e di precetti co' quali è slalo delermi-
nato lo slalo civile delle persone, fi~sali i doveri 
risultanti dalla condizione di padre, di figlio, di ma-
rito , di moglie etc. , e. regolato i mod! di _acqui-
stare , di trasmettere , d1 conservare , d1 revmd1ca-
re e di abdicare la proprietà. 
' IV. E da ultimo diritto commercz·ate appella-
si quella raccolta di precetti e di regole colle qua-
li sono state determinate le materie commerciali, ed 
i doveri de' commeL·cianti. . 
§. 6. _Ra~segnale così da al.t~ le signi.ficazioni 
e dislinziom d1yerse della voce dmtto; passiamo al-
5 
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la disamina, particolarizzata, delle p1'incipn1i cose, os-
s~a del diritto naturale , delle genli , politico e ci-
~ile che faremo , in separale sezioni ; nel seguente 
TITOLO II. 
Del dz.,rz"tto naturale ; delle gen!z"; polz"tz"co , 
e cz"vz1e. 
SEZIONE I. 
Del diritto naturale. 
§. 1. Il diritto naturale risguarda l' uomo co· 
me semplice creatura ragionevole. Non è che un 
lume o dettame della retta ragione , infuso dall' au-
tore della natura alla divisata creatura ragionevole , 
per mezzo del quale ella , indipendentemente da 
ogni principio positivo , discerne l'onesto dal turpe. 
Questo dettame di ragione addiviene una legge la 
quale sa determinare ciò che conviene o discon-
viene alJa natura ragionevole , da quel che può esser-
gli indifferente ( r). . 
La legge o dettame di natura siffatto preso m 
un senso lato , sembra non djfferire dal dettame 
della coscienza. Ma v' ha pure una grande diversità. 
Il diritto o legge di natura stabilisce la regola gene-
rale sopra le azioni rispettive ; la coscienza altronde 
.statuisce il dettame pratico ne' singoli rapporti , vale 
a dire , ciò che si debba fare nelle padicolari cir-
(1) S. Paolo meglio di tutti insegnò ad Rom. 2. JJ Czt71: 
gentes <J7!ae leg~m non haben't , naturalz"ter ea quae legzs 
sunt f aciu"!t , eJ'll;smodi legem non habentes , zpsz' szmt le:c JJ • 
V ed• Groz10 de ;ure belli et pacz's cap. 1, § · 1 o. 
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costanze. In poche parole , la coscienza fa l' appli • 
cazione della legge di natµra all' azione partico-
lare ( 1). 
S. Paolo , superando tutti · gli umani gius-puh-
blicisti , assegnava ( 2) nel tempo stesso alla coscien-
za due grandi funzioni : la prima di applicar la leg~ 
ge di natura alle singole azioni ; la seconda di pro-
nunciare il suo giudizio , ossia la sua testimonianza, 
sul merito di essa applicazione. La coscienza adun-
que applica , e giudica. Per altro queste rlue fun-
zioni dipendono dalla regola generale del diritto di 
natura , ed in conseguenza la coscienza non può 
confondersi con lo stesso diritto di natura , ma n· è 
distinta , come sono il potere legislativo e l' esecu-
tivo , li giudici e · la legge positiva (3). 
§. 2. Il legislatore mediato delle leggi di natu-
_ra è l' intelletto. Ciocchè esso stabilisce si chiama 
legge , o dettame di ragione. La volontà , che al-
trimenti dicesi appetito , dev' essere soggetta alle 
regole di questa legge ·(4). 
Il legislatore immediato è lo stesso Dio autore 
della natura il quale , nell' infondere l' anima ra-
gionevole , accende nell' intelletto una lucerna di-
vina (5)'. c~e .. , fin quando. n~n resta_ offu~cata, _ed 
estinta dai v1z1 e dalle pass10m (6) , 1llumma 1 rn· 
telletto di pronunciar le naturali regole archetipe , 
o primilive eh' egli ha contrasegnate. 
(1) Lo stesso S. Paolo al 1. c. prosiegue: <( Ostende1'Unt 
opus legis , scriptum· in cordilms suis , testimonium redde12-
te illis conscientia ipsorum. 
(2) Vedi il testo sopra citato nella nota. 
(3) Vedi il Suarez de legibus lib. 2 . cap: 5. e seg. 
(4.) >> Sub te erit appetilus tuus , et tu dominaberis il• 
Iius >> Genes. 4,. 
(o) » 4 Esdr. 14,. v. 15. 
(6) Ephes. 4, v. 18. 
* 
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I principi generali del diritto di na(ura sono due: 
1 • ° Fuggire ,:t male , e fare te bene 2. 0 Oiò che 
non piace per se non fare agli altri (I). Da questi 
prineip'ì ne de-ri van·o lutti gli altri. Il diritto di na-
tura regola gli uomini , sebbene isolati , in famiglie 
e non ancora riuniti in società (2). 
I doveri assegnali dal diritto di natura sono tre. 
I primi si riferiscono aHo stesso Dio autore della na-
tura. [ secondi sono proprì degl' individui. Li terzi 
han relazione al pr·ossimo , ossia alla società. 
§. 3. Gli antichi giureconsulti , insieme all' im-
peratore Giusliniano , seguendo i principi de' pagani 
giureconsulti, i quali avevano offuscalo il lnme del-
l' intelletlo da una religione carnale e di prostituzio-
ne , definivano il diritto naturale : Quella legge 
che la natura insegna a tutti· gli anùnatz· (3). 
Da questa definizione si è conchiuso che gli anti-
chi attribuivano la ragione alle bestie , il diritto non 
potendo esistere che fra gli esseri ragionevoli. E Vin-
nio lrn creduto che il solo U1piano avesse attribuito 
alle bestie la suscettibilità del jus ; mentre la opinio-
ne siffatta non è del solo Ulpiano , ma di tutti gli 
(1) Seyhold. Dìcaeomachia, seu Respublica Christiano• 
rum part. 1. sect. 1. per plures §. §. edit. Oeniponti 1721. 
(2) Dice a questo proposito Omero nell' Odissea lib. ~-
v. 106. e< I ciclopi non rz'conoscono veruna legge posz·tz·va. Cza· 
scuno governa la propria famiglia , e 1·egna sopra la sua 
moglie , ed z· suoi· figli. Gli affari dei 101·0 vic!·ni no_n g{i 
Janno pena alcuna , nè c1·edono che possano interessarli. 
Non tengono nè assemblea sugli affa1·z· pttbblz°ci, nè sz· go-. 
vern~no con leggi gene1·alz". il l01·0 nutrz·mento consiste ~ei 
. fr'tftti de_lla terra ; il 101·0 soggim·no .sulla cima de' monti, e 
glt ant:i servono per loro rz'tirata. E questo il vero ritratto 
della vita naturale. 
. (3). » Jus naturale dieilur , quod natura omnia anima· 
l1a docmt ll Inst. -h. t. §. 1. - L. i.§. 3.ff. dejust. etjure. 
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antichi filosofi i quali sostenevano che il dil'Ìlto di 
natura non esigesse altra cosa che vivere secondo la 
natura. Essi distinguevano la -natura comune a tutli 
gli esseri, da quella particolare e propria dell'uomo. 
Dalla prima facevano risultare il .fus naturale, co-
mune, in conseguenza, a tutti gli animali; e dalla 
seconda il diritto delle gen!z' particolare alla specie 
umana. 
- §. 4. In tal guisa gli antichi , Ulpiano , Giu-
stiniano , · non indicarono il diritto di natura , ma 
l' istinto e la propensione della natura sensitiva : 
non considerarono l' uomo , come uomo , ma sol-
tanto come animale: legislatore, e giureconsulti quali 
erano , in vece di rimediare ai disord_ini , ponevan 
in trono la libidine e la voluttà che gli' animali pre-
scrivono a se stessi ; escludevano in fine tutt' i pre-
_cetli dell' onestà naturale ( 1 ). Ed è meraviglia co-
m' eglino imparato non avessero almeno da Cicero-
ne , che l' uomo è non solo animale , ma dotato 
di anima ragionevole (2). 
V' ha però il caso in cui le funzioni meramen-
te animali , come la commestione ) la propagazio-
ne della specie, la conservazione della vita ed il mo-
derarne della propria difesa , divengono precetti del 
vero diritto di natura ; ciò succede , allorquando 
q~este funzioni si sottopongono al giudizio della ret-
ta ragione , _ ed al rapporto di un fine onesto ; co-
me la commestione per riparare le proprie forze, la 
propagazione in matrimonio onesto per sostenere 
l' umana specie , la c?nse:vazion~ ~ella v~ta pet ob-
betfo·e al precetto dell ordrnat~ d1le~10ne d1 se stess_o, 
ed il moderarne della prnpna d1fe3a per seguire 
(i) Gravina de Orig. ju_r. lib. 2 . §. r. 
(2) Cicerone de ojfic. ltb. 1. cap. 34. 
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lo stesso precello , e comprendere nella propria 
difesa ancora la tutela di coloro che ci appartengo-
no. In tali casi non operiamo per islinto come 
fanno gli animali , ma per un principio più nobile 
che viene regolato dal criterio di una retta ragione, 
e dalla riflessione d' un fine lecito ed onesto. 
Adunque da tutto ciò possiam definire: 
1. 0 La legge naturale « La volontà dz· .Dzo pro-
mulgai a dalla retta ragione )) ; in altri termini )) L~ 
le,yg_e, seotpz·ta nel cuore deglz' uomzn'i dalla .Dz-
vznzta. · 
2. 0 Il diritto naturale <e Il sistema , ossz·a la 
coll~zùme cli queste legg-i rziinz"te ùi ordine me-
todico )>. ( 1 ). 
SEZIONE II. 
Del diritto delle genti. 
§. r. Secondo il calcolo della scrittura , Caino 
fu il primo clw nell' anno 14,o del mondo riunì 
molte genti in società , e fondò la prima città chia- . 
mata Enochz'a , per solennizzare il nome di suo fi-
glio Enoch (2). 
Qui sembra fallare l' autore della storz·a del-
l' uomo , il quale fissa la prima origine della socie-
tà circa l' anno 850. Forse volle intendere l' au-
mento deIJa società e l' origine delle diverse nazio-
ni che potevano conoscersi nell'anno 850 (3). Di 
. . ~ 1) Qui la voce diritto è presa nel senso di collezione 
d1 pm leggi. 
(2) Genes 4,. 17. 
(3) (( Nell' anno 850 la stessa causa la quale stabilito 
avev~ ?~Ile corrispondenze tra differenti famiglie , ne stabili 
cons1m1li fra li borghi , e le ciltà , e da queste vari8 corri-
spondenze nt1.cque U!la certa unità di costumi , di caratteri,. 
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fatti circa quel tempo Nemhrot potè aver fondato 
delle città, e stabilita la prima monarchia del mondo ( r). 
Quel eh' è certo si è, cbe se il diritto di natura re-
golò l' uomo corpe creatura ragionevole , il diritto 
delle genti lo regola come cittadino e parte della 
società , non prima per altro che con venga in re-
lazioni sociali ; poichè allora nasce il diritto delle 
genti. 
§. 2. Gli antichi giureconsulti che errarono sul-
la definizione del diritto di natura, molto meno indo-
vinarono quella del diritto delle genti. Essi lo chia-
marono. « Un z"stznto propn·o e comune degli 
uomznz, quale non convz·ene a,r;lz' animalz" (2). 
E però cbe codesta definizione allude ·a quella 
del diritto di natura ragionevole , comunque questo 
non possa chiamarsi un istinto , dipendendo da un 
intelletto puro e non offuscato da vizt 
La definizione quindi che si è potuta ~onci-
liare da giustissimi princii,>ì, si è questa: )) E una 
legge non scrz'tta, ma fondata su -i •dettam1: della 
retta ragione , la quale per comun consenso , e 
pe' costwn-i d~lfe genti' rùmife _ùz relazz"oni socz'alz~ 
forma autorzta presso tutto zl genere umano )) . 
Questa definizione è più pingue di quella di Puf 
fendor:fio , cbe defin~ il dirilto delle g~nti cc Qual 
dz'rùto naturale applicato al commeu:zo delle na-
z ,z:onz", e loro relaz,1:onz·, e rapportz' )) (3). 
Perocchè tal definizione non pare possa sostener-
e d' inclinazione che in ciascuna contrada cominciarono a 
caratterizzare i popoli della terra J>. Storia dell'uomo tom. 1. 
pag. 155. Yverdon 1781. 
( 1 ) Genes. cap. _10. vers. 10. • • 
( 2 ) L. 1. §. ult1m. , et L. 2. il'. de JUSt. et Jure. 
(3) Puffendorf. de jur. natur. et gent. lib. 2. cap. 3. 
§. 23. 
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si ; giacchè non è il solo diri{Lo di natura , · ma 
sono i costumi e consenso delle nazioni che concor-
rono a formare il diritto delle genti , non tanto per 
v~a di applicazione semplice , che per mezzo di le-
gislazione non scritta, insita nel cuor nostro , e da 
noi consentita. 
Egli è osservabile perlanfo , che il diritto del-
le genti suggerisce i doveri reciproci tra nazioni e 
genti riunite in società, ma non può diramare que-
~ti doveri ai popoli barbari e feroci , quali non co-
noscono nè un sistema di religione , nè forma di 
un go~erno politico ( r ). 
§. 3. Tra tutte le divisioni del diritlo delle genti, 
.la più giusta sembraci quella eh' altro sia interno, 
ed altro esterno. L'interno non contiene alcuna ob-
hligazione propria coll' estero ; poichè tende a mante-
n~re le relazioni interne , il decoro , e la esistenza · 
<l1 qualunque privato popolo e nazione. I doveri di 
'I nesto dirillo interno pesano a risponsabilità di chi 
governa , mentre dalla manutenzione e gareotia di 
~ucsti doveri , dipende la manutenzione e garan-
1ia d~I popolo. f ~li doveri ~iguardono 1. ~· adozio-
1ie di quella relig10ne che si conosce la pm vera , 
e la più conducente al bene pubblico ; 2. La con-
servazione dell' annona ; 3. La fabbrica delle case; 
4. Le fortificazioni della ciltà; 5. La divisione del-
le cose ; 6. La tutela del postlùnùzz"o, percui li re-
~t1ci da1la guerra ritornano ai primitivi loro dirit-
ti ; 7 · La circolazione della moneta; 8. Le confrat-
fozioni. particolari , come sono la compra e vendila, 
e_ consimili obbligMioni correspettive, le quali cose 
riguardono le relazioni interne della stessa nazione, 
e n_on han verun contatto con Ja felicità e conser-
vazione di lullo il genere umano; g. L'accoglienza 
( 1 ) Loesio ad til. IL de just. et jure num. 32 e seg. 
l 
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ed ospitalità di uomim mermi e pacifici che doman-
dano asilo , ricovero ed assistenza. Si osservi che 
venendo tolto, o dimenticato alcuno <le' suddetti do-
veri , la . nazione , o popolo qualunque , manche-
rebbe di elementi per sussistere. 
ll diritto delle genti esterno, ossia propriamen• 
te detto, riguarda le relazioni commerciali ed ester-
n_e ~i qualun9ue nazione o popolo, con le altre n~-
z1om e popoli della terra. Codesto diritto genera il 
così detto patto, o contratto sociale di" fare, o non 
fare, d1," osservare, o dz"mentz"care alcune cose (1). 
Da questo patto sociale implicito e stabililo 
per i costumi e consenso delle genti, nasce tra na-
zione e nazione la facoltà , ossia l'azione di do man• 
dare o di ricusare alcune cose. Ciò che si possa 
domandare , o ricusare è già stabilito dal consenso 
e costumi di tutte le genti , talchè gli articoli del 
gran patto sono abbastanza promulgati. L' obhlig~-
z~one di osservare il patto è tutta propria _del d~-
ntlo naturale , non ostante che il patto sociale di: 
scenda soltanto dal diritto delle genti , e preordim 
il fondamento del diritto p11bblico. 
La garanzia del patto sociale spelta a' sovrani 
ne' governi monarchici , al senato ne' governi ari-
stocratici , od oligarchici, ai rappresentanti del po-
polo nelle repu~bliche. . 
Gli oggetti sopra i quali si aggira il gran pat-
to sociale sono i seguenti : 1 . La consuetudine di 
ammettere ambasciatori, nunzì, o agenti diploma-
tici (2) ira l'una e l'altra nazione, come personag-
{ 1 ) Ved. il Goguel Origine delle leggi pag . .-5 , il qua-
le prova , che il patto sociale può fissare li poteri d' un so· 
vrano. . 
(2) Scienza diplomatica è la scienza de' tratta ti , c~e 
r egolano le relazioni de' 1iopoli . Co1'}Jo diplomatico è la riu-
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gi destinati a mantenere le relazioni di amicizia, e 
rappresentare i loro sovrani: d' indi nasce , che ,se 
una nazione non voglia ammetterli, o li disJ>rezzi, 
incorre nella violazione del patto sociale ; 2. L'ordi-
nazione del regime pubblico in cui si comprende la 
di visione delle terre , la fondazione delle colonie , 
l'erezione de' principati , le terminazioni o confin~-
zioni de' territod , le distribuzioni de' poteri , le di-
stinzioni de' don;iinì , i pubblici stabilimenti , le _re: 
lazioni commerciali, ed i contratti primitivi sociah 
comuni all' estero ; come la permuta di merci , la 
compra e vendita di derrate , Je locazioni e condu• 
zioni , l' istituzione de' palli reciproci, ossia. obbliga-
zioni , ecceltuate alcune che sono state introdotte 
dalla legge civile per un perfezionamento del regi-
me sociale ; in .fine i patti d' avarie , di prese ma: 
riUime, e di sequestri commercié~li; 3. Il diritto d1 
dichiarare la guerra , che compete ai principi , o 
republiche aventi alto dominio, e che non riconosco-
no superiori , ad oggelto di legittima difesa , o per 
la riparazione de' torti che ledano l' onore , e l' in-
teresse dello stato ; 4. Il modo e gli effetti della 
guerra : circa il modo , che consisteva una volta 
nella solennità de' feciali ( r) , si ha ora in una so.:-
nione di più ambasciatori , o ministri , che risiedono presso 
una potenza, e che talvolta si riuniscono in conferenze. La 
parola diplomatica nasce dai diplomi, ne' quali soglion? es-
sere estesi i pubblici trattati , ed in questo senso la scienza 
diplomatica è subordinata al diritto delle genti. Il Leibnizio 
lo dimostr~ chiaramente nella sua grande opera , intitolata : 
l( Codex ;uris gentium dz"plomaticus. 
( 1 ) Il ceto de' feciali era sacerdotale. Essi avevano la 
pub~lìca fede , ed erano inviolabili. Al tempo di Varrone ? 
com esso ~ttesta lih. 4 de ling. lat. il collegio loro era d1 
2o e segnilavano ad essere consultati in a!Farì di guerra -
Stat-ltenmt Feciales v1:9•inti, qui, de his 1·cuus cognoscerent. 
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lenne e diplomatica dichiarazione , che si chia-
~1a nota ministerz·ale dal verbo noscere , perchè 
il mondo conosca , e giudichi deila giustizia del-
la guerra ; e perciò ciascuna di queste note è non 
solo ragionata , ma cita ben anco de' documenti in 
appoggio. Quindi si dee osservare la previdenza 
~he le armi e le acque non vengono avvelenate, che 
11 nemico non ci sorprenda per mezzo di sicarì ed 
assassini , o violando una promessa , e che nè li ge-
nerali o principi belligeranti , nè li soldati stessi si 
servano d'inganni, d' arti ludicre , e specialmente 
di tradimenti per ottenere la vittoria. Circa gli ef-
fetti , questi consistono nella regolare occupazione 
ed acquisto delle proprietà , del bottino , e della 
cassa militare caduta m potere del vincitore , nel-
}' impunità de' nemici che cadonò prigionieri in una 
gue~ra giusta : ( poichè nelle guerre ingiuste si 
pun~scon? come ribelli e sediziosi ) , co~e p~r~ n~l-
la ritenz10ne , trattamento o cambio d1 pr1g10me-
ri ; 5. ° Finalmente sono dggetto del gran patto li 
trattati di pace , le tregue, gli armistizt , le amh~-
sciate parlamentarie , articoli preliminari e cose si-
mili che lo stesso patto sociale , consentito da tutte 
le genti , vieta di violare o di deludere.. . . . 
§. 4. Intanto, secondo gli stessi st01c1, Gmsh-
niano divide ìl diritto delle genti in prz·marz·o e ~e-
condario. Per primario intende quello che la rag10-
Dopo stabilila la guerra , un sacerdote feciale _d~le~ato dal 
collegio , si recava ai confini del nemico , ed 1_v1 p1ant~ndo 
un' asta òi ferro colorita di sangue ,ed abbrustolita , recitava 
la formola : « Quonz"am populus lle1·mundulus, hominesque 
popitli llermunduli adve1·sus populum Romanum bellum Ja-
ce1·e relinque1·e, populus Romanus populo Hermundolo, ho-
minibusque Hennundulis bellum j'ussit. Ob eam rem ego, po-
pulusque Romanus , populo Bermundulo , hominibuS']Ue 
Eermundulis bellzem i·ndico, facioque . Tit. Liv . lib . 1 . 
I ' 
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ne nafura1e , propria all' uomo , stabilisce tra tutti 
~f individui dell' umana specie , da' quali viene uni-
formemente osservato. 
Per secondario , quello che si è introdotto fra 
g~i uomini in forza dell' uso e p-er _i bisogni uma-
rn ; o come dice Modestino ( 1 ì, ciò che la necessità 
~a stabi1ito. II diritto primario adunque è assoluto; 
Il secondario è ipotetico , perchè risulta dalle circo-
stanze. 
Ma codesta distinzione non fa che simhalizzare 
con un sistema d'arbitraria ideologia , ossia molti-
plicare la confusione d' idee fondale su principi in-
competenti. 
SLZIONE III .. 
Del diritto pubhlic0. 
§. r. li diritto delJe g.eati nasce appena riunita 
1a società e costituita sotto una qualche forma di go-
verno. Si pensa aliora aJia distribuzione delle case, 
ape fortificazioni ed agli ogg.eCfi interni sopra enun-
ciati. Di poi si da opera a ricerear 'amicizia con al-
tre nazioni , si spediscono ambasciatori , si tratta la 
g:uerra o la pace per propria indennità e conserva-
zwne , e si adempie anche con gli esteri alla legge 
del contratto sociale. 
. . Se giustamente si divide il diritto pubblico. dal 
dmtto delle genti , questi provvede alla fondaz10ne 
e conservazione materiale della società ; ma è indi-
spensabile ancora la sua fondazione e conservazione 
formale. Questa si deve al diritto pubblico . 
. Quindi il diritco pubblico chiama a se il man-
tcnunenlo del cullo di quella religione che diven-
L . (
1 ) Leg. 2. ff. de jns1itia et jure §; 2 . v. nam usu ; })l'nult. ff. de leg. 
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~e ado~lala _e dominante per consenso delle gen-
ti ( 1 l : m conseguenza rispetta , mantiene e proteg-
ge 1 sacerdoti , conoscendo che senz' animare il 
culto non potrebbe sussistere la macchina della so-
-cietà. Perciò in un governo musulmano il diritlo pu-
blico protegge 1e moschee ed i dervis , in un go-
verno cinese difende i pagodi ed i mandarini , ed 
in un governo cattolico, il diritto pubblico, guaren-
lisce le chiese. , 
§. 2. Già s'intende che il diritto pubblico eser-
'Cita le sue funzioni per mezzo di quello o quelli / 
·c'he per consenso delle nazioni dichiarati furono so-
vrani o capi della società, avuto riguardo alle ·tre 
-diverse forme di governi sopra indicati (2). E quel-
li appunto che furono designati sovrani o capi, do-
po aver assicurato la manutenzione del culto pub-
blico e de' sacerdoti , conoscono la necessità mdi-
sp.ensabile di chiamare altri agenti per reggere la 
gran macchina del govern?. Quindi per sostenere il 
decoro dello stato , nasce il ramo d1 corte; per fer-
mare la ~icurezza pu'bblica ., sorge il ramo di po-
lizia e quello della guerra ; e per il pubblico go-
verno , nasce l'organizzazione de' magistrati, 1a fon-
dazione degli ufliziali pubblici nel ramo amministra-
tivo e giudiziario , li regolamenti e disposizioni sul-
le loro attribuzioni e doveri (3). Diviene in fine di 
(I) Dicea una legge ateniese riportata da . Samuele Pe-
tit pag. g « Ne q-ais novos eolat deos , neque ignota_s cae-
r emoni·as adhibeat , nz'si pubHce adscitos » , E pros1egue : 
'CC Statuit igitur Atheniensz'um cz'vitas pubtz·ca sua templa , 
in qm'bus sacra ji.ebant , J!Ublico tot,:us c~vitati's sump_tu »: 
(i) Necessum est, unzve1•sae Rezpublicae , itt societatis 
regimen , ac administratio sz·tpenes eum, qui summae rerum 
praeest. Vander Muelea ad tit. de just. et jur. pag. 49. 
(3) Dicea Cicerone lz'~- 3 de lf:fl,· « Jl!agz:st?·atibus opus 
est , sine quomm pmdentia , ac dil19entta czvztas esse non 
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pubblico diritto tulto ciò che si riferisce alla mafe .. 
ria e forma dell'organizzazione amministrativa e giu-
~iziaria. Tali sono li stessi regolamenti , gli editti , 
I protocolli ' le rendite fiscali ' li dazì, le vie pub-
bliche , le carceri , le scuole , gli edifì_zì pubb~ici , 
il sistema monetario , e tanti altri oggetti che sono 
descritti negli ultimi titoli del Codice e delle Pan• 
dette (1). 
Ed è cosa meravigliosa come Ulpiano, nel primo 
suo libro deUe Iustituta , comprendea tutti questi 
grandi obbietti del diritto pubblico in tre parole , 
dicendo: il diritto pubhlz'co consiste negli oggetti' 
sacri al culto, ne' saeerdo!z", e ne' magz·stra# (~)_; 
ma pure con tanto laconismo seppe comprendervi 11 
_tutto , abbandonando lo sviluppo a quelli che far 
dovevano professione di cotale scienza. 
§. 3. Piuttosto non si comprende come i più 
celebri giuristi siansi confusi nel cercare la differen· 
za tra il diritto naturale, quello delle genti, e l'al-
tro pubblico. Cujaez'o medesimo dovè confessare , 
che niun argomento era stato trattato dagl' inf erpe• 
tri più indecorosamente di -questo (3). Egli poi irr_i· 
prende a . trattarlo con isquisita erudizione e dottri: 
na , e conclude una notabile differenza tra codesti 
diritti. La conchiusione non si può negare , ma i 
JJote~t, quorum descrz'ptione omnis reipublicae administratio 
contznetur. 
(1) Seybold de furispr. part. 2 pag. 2!12. • 
. ~2) Publiczem fus 2'n sam·is, z'n sacerdotz'bus, in. magz-
s_tratibus consistit. Ulpiano nel tit. 1 §. 2 dzg. de ;ust. et 
Jure. 
(3) Cujacio in tz't. dz'g. de just. et jure toro. 7 pag. 13. 
Ius publicum neque naturale , neque gentium , neque civile 
es_t. : · • Ha_ec nobis pe1•spi'cue e:eplicanda sunt, non Joe• 
dzssime , ut interpefres fecerunt , 9uia nih.z'l Joedù,s scripti1 
doctorum ad lmnc titulmn. 
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p~·incip1 sono sostenuti :piu da sforzo di dottrina, che 
d~ :agione; poichè CUjacz·o ern per dir così super-
sl1Z1oso nel ritenere cedi principi di Giustiniano , 
tra' quali l' umiliante definizione del diritto di natura 
che so!o l'istinto_ degli animali spiegava , e l' al-
tra parimenti incoerente del diritto delle genti (1). 
_A noi sembra che cì voglia più filosofia cbe 
do.ttrma nel riflettere , che il diritto naturale regola 
gl~ uomini isolati, in famiglie ed ignoranti di ogni 
pr!ncipio sociale ; il diritto delle genti somministra 
Sh ~!~menti per la fabbrica materiale della società; 
11_ dm!to pubb!ico poi provvede alla forma ed orga-
mzzaz10ne cpshtutiva ossia fondamentale della stessa 
società ( 2). 
Adunque riunendo insieme un uomo naturale, 
con un altro che vive col diritto delle genti , v' ha 
tra di loro quella differenza eh' esiste tra i princip1 ele-
mentari , e gli altri formali e costitutivi , ossia tra la 
materia e la forma (3). Merita per altro una som-
ma lode il sistema del signor Domat , che più da 
vicino a noi , più minutamente ha trattato le m~-
terie del diritto pubblico. Esso riconoscendo il prin-
cipio che il diritto pubblico contiene la forma e l'or~ 
ganizzazione della società , non si dipartì da qu~sh 
princip'Ì generali , che· anzi procurò di ordinarli e 
di sottoporli al più minuto esame. Ed assegnò ~ 
tutte le classi i rispettivi doveri, !'ormando cosi 
un co.mpleto sistema di ordine pubblico , col quale 
(1) Ved. il Comment. di Cujac. ad §. hujus studii de 
just. et jure nel luogo citato. . 
(2) Così ancora pensava il gran Bacone_ da Yerulam_io, 
De augm. scient. lib. 5 aform. 4,. /us publicum e:xtenditur 
ad religz·onem , et m•ma , et disciplinam , et 01·namenta, et 
opes , denique ad omnia , cfrca bene esse civitati's. 
(3) Chauvin Lexic. philos. pag. 259 , ad 390. 
( 80 ) 
provvedè con dignità ali' onor del culto , de' sacer• 
doli , del principe , , de' magistrati , ed a tuUe le di-
pendenze della pubblica amministrazione. Può asse-
rirsi che sarebbe felice quello stato , dove si osser-
vassero i regolamenti e i doveri cpe rassegna questo 
celebre autore. 
§. 4,. L'idea del diritto pubblico, che abbiam 
qui data brevemente, appartiene al diritto pubblico 
universale , quale si applica a tutt'i popoli e nazioni 
con qualche varietà indifferente circa la scelta della 
forma , la quale non varia però la sostanza de'prin-
cipt Ma il diritto pubblico che chiama Ulpiano r~z· 
Romanae ( r) , e I odierno diritlo romano-germam· 
co a cui appartiene la bolla d' oro (2) , li recessi 
dell' impero (3) , le pacificazioni , e le coslituzion~ 
germaniche , o consimili sistemi nazionali ; codesti 
unitamente al diritto pubblico universale , regolano 
ed obbligano quelle sole nazioni che li professano. 
( 1) Publicum jus est, quod ad statum rei romanae perti-
net >> Ulpiano nella L. 1. §. 2. _ff. de just. et fur. Si po-
trebbe anco congetturare, che UJpiano ritenesse come bar-
bare e non civilizzate quelle nazioni che non dipendevano 
da Roma, e perciò costringesse il diritto pubblico universale 
al solo impero romano. Ma se valesse questa congettura , 
Ulpiano potrebbe tacciarsi di soverchio stoicismo , o di pa-
gana adulazione. 
(2) Fu questa una costituzione dell'imperatore Carlo IV. 
nel 1356. circa l'elezione dell'imperatore, cosi detta da un 
hol1o o singillo d' oro che ne pendea. Le ultime vicende han 
prodotto la deroga al bollo d' oro. 
. . (3) Recessus i'mperi è una frase Ialino-germanica, per 
rnd!care la riunione de' voli o determinazioni di una dieta im· 
periale. L'etimologia di ,·ecessus nasce a ,·ecedendo , cioè , 
che ~a raccolta de' voti seguiva nel ritiro de' deputali - Ved. 
Enrico Spelmanno nel suo Glossario archeologico pag. 189. 
/ 
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SE'lIONE IY. 
Del diritto privato e civile. 
§. I. Le relazioni tra socio e socio , i diritti e 
i doveri nel solo interesse de' particolari, costituisco-
n_o un' altro capo -essenziale di pubblica amministra-
z10ne. Dopo la divisione delle sostanze , la distinzio-
ne degli averi (1) , e lo stabilimento della moneta 
cl1e- accadde nell' epoca in cui gli nomini consenti-
rono a vivere col diritto delle genti , nacquero le 
contese e le liti tra i cittadini delle quali 1_1on po-
tè occuparsi il diritto pubblico intento a consoli-
dare nell' interno e nell' esterno l'impianto dell'ope-
ra sociale. Dovè-di ciò intrallenersi il diritto civile 
6iual' eresse i tribunali , abilitò i difensori , creò 
i giudici e diede le regole per decidere le quistioni 
particolari_ che formano il corpo del dil'itlo civile. 
§. 2. Senza dubbio cbe le prime cure de'legi-
slatori furon quelle di rivolgersi a frenare, anche 
con leggi positive civili , li gravi disordini che la 
Eromiscuità de' due sessi commelteva appena uscita . 
dallo stato naturale e non ancora istruita delle mas-
sime di religione (2). E però che le leggi civili sul ma-
trimonio furono le prime istituzioni (3) , e la sapien-
,:a del legislatore divino vi diede poi l'ultima mano 
(1) La divisione delle terre e l'apposizione de' confini~ 
precede di molto i tempi omer·ici , e forse ancora l' P-poca dr 
Giobbe e di Mosè. Così dice I' autore della storia · dbli'uomo 
tom. 7. pag. 180. 
( 2) « Quos Yene,•em incertam sapientes; more fe rarwn 
Yiribus aeditior cedebat , ut in g1·ege Taurus » 
Horat. lib. 1. sal. 3. v. 109. 
. (3) ll Concubitu prohibe1·evngo, 'da1·ejuramaritis-Idefil 
le arte poetica 398. 
G 
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ele,·nmfolo ad una sagra qualità ( 1 ). Dovettero qu~n-
di , -i legislatori, subilo occuparsi delle conteslaz10• 
ni fra cittadimi -e concepir delle formole con una 
certa ·pubblicità aHin garenlire gl' interessi de' recla-
manli (2). Nacquero dappresso disposizioni positive 
sull' autorifà de' giudici , sul luogo de' tribunali , e sul 
modo d' introdurre le azioni. 
lnsegraa l' anlichità remota che queste disposi-
zioni venivano pubblicate ,col canto ed inversi perchè 
restassero impresse neHa mente degli uomini. Si , ,uole 
c'~e Apollo fosse uno de' primi legislatori quale pub-
bhca~se le leggi al suono della lire f3), ed è certo che 
le_ pnme leggi della Grecia conservavano un metro (4), 
Ciò anche si prova dalle prime leggi di Spagna (5), e 
da quelle promulgate da Tuzscone che diede il suo 
r~ome alla .gente tuzsca, ossiano li tedesck1,' (6). Co-
s1 ~bbero _pure origine molte istituzioni ritmiche pres: 
·-so I popoli del nord, e forse anche le sentenze e frast 
politiche degli antichi troubadours nella Francia (7) . 
. §. 3. Ma non bàstava che le leggi si credesse: 
ro 1s_pi_rate e rimanessero impresse neHe menti ~egli 
uom_101 ; faceva d' uopo d'istituire persone destinate 
nd mterpetrare le leggi, ed i luoghi dove si :e~-
gesse la giustizia. La, prima divisione de'popoh fu 
( r) e< Sacramenfom magnum est, e,90 aretem di'co in 
Christo , et i·n E ccles·ia » Ephes. !f. v. !h. 
(2) Vedi Strahone, lib. 9 pag. 646. 
(3) Così attesta Platone ùz Min. p. 587; ed Arislot. 
problema. ~8. Vedi anche Strabone loco cit. 
(!~) Varie leggi ateniesi che rimontano ai tempi di Dra-
con~ e . Soloi;te , i cui frammenti sono riportali da Samue[e 
P_etit neUa sua opera ad leg. Atticàs, consei·vano una specie 
di metro e di cadenza. 
(5) Strabone -lib. 3 p. 204. 
(6) Ved.Kuhnius àdAeli"an. l7a1·. histcr. Zio. 2 cap. 89. 
(7) Echar-t nella sua stor,ìa della Francia orientale. 
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falla in tribù. Il popolo d•Jsdraele fu diviso in dodici 
tribù. La città di Atene fu dipartita iu dieci · tribù ; e 
Servio Tullio divise Roma in trenta, e quindi in 
trentacinque tribù. I tribunali adunqùe trassero il 1w-
me dalle tribù ov' eran situati per render giustizia ( 1 ). 
Le persone a ciò destinate eran sagge , elette dal po-
polo p1·esso gli ebrei , che si chiamavano giudici d I-
sdraello (2). Presso gli ateniesi si scegliev:lno dal ceto 
de'patrizi (3). Appo i romani e prima dell'impero si 
eleggevano dal popolo -e loro veniva assegnata la. 
rispettiva attribuzione; poichè v' erano i pretori , i 
decemviri , i triunviri , i duumviri, i tribuni della 
plebe , i giudici pedanei ed altre sorta di giudici ed 
uffiziali di giustizia, quali crebbero infinitamente pres-
so gl' imperatori (4,). _ . 
§. 4. Da tutto ciò è agevol cosa comprendere la 
idea che debb' aversi del dfr1:tto c1:vz1e; perocchè chia-
masi quel complesso di regole e di precetti co' quali 
si determina lo stato civile delle persone , si fissano i 
doveri risultanti dalla condizione di padre, di figlio, 
di marito, di moglie etc. etc; e si regolano i modi 
di acquistare, di trasmettere ., di conservare, di re-
vindicare e di abdicare la proprietà. 
Quindi il diritto civile privato è proprio della 
nazione cui si appartiene ; comecchè costituito nel 
suo peculiare interesse ; e differisce così dal diritt~ 
naturale e quello delle genti, essendo questi comuni 
al genere umano. 
( 1) Ced1·eno lib.' 1 pag. 29. 
(2) Ea:od. 18 v. 21. 22. 
(3) Vedi le leggi antiche del Petit ?ib. r. ti t. 3. p. 8 . 
(4) Vedi Giuliano Taboeziano de magistratibiis , et p er -
sonarurn delecto , pag. 80 . 
Quanto poi alla prima emanazione dell e leggi , veggail 
ciò eh~ abbiam detto nella prima parte di que11t' op11 11colo, p. . 7. 
* 
( M) 
§. 5. Questo diritto si divide in diritto scriìto, 
e non serz'tto. I giureconsulti chiamano diritto civi• 
le scritto quello cb' è stato promulgato da un' ~u-
torilà legittìma ; e diritto non scritto l'altro che s' rn• 
troduce iµsensibilmente con l'uso, ossia la consuetu-
dine. Basta dunque ~be una legge sia promulgata 
perchè faccia parte del diritto scritto. 
Il diritto scritto de' romam si componeva 1. 0 del-
le leggi; 2. 0 de' plebisciti; 3. 0 _deU' editto del prelo: 
re ; 4,. 0 de' senato-consulti ; 5. 0 delle costituzioni d~1 
principi ; 6. 0 in fine de' responsi dei giur~cousuH1. 
I. 
Della legge. 
. §. 1. Poche voci sono st~te si svariatamente de-
finite quanto la parola legge. 
. Secondo Cicerone « Legge è quella che pre-
3erive z'n iserz"tlo ezo che vuole ., o z·mperanào ., o 
vz·etando ( 1) - Seneca disse cc Esser la legge la_ 
regola del giusto e dell' z'ngzitsto (2) - Plutarco s1 
contentò di chiamarla cc La regina de' mortaH e de· 
gli' Ù-J?,mortali (3) - Secondo Papiniano a: Comun~ 
praeeepturn vÙW°'l,tm prudenfum -consultum , delz-
ctorum quae spante vel ignorantia eontrahuntur 
f!Oerci'tz'o comunis Reipubblzè.ae sponsz·o - A parere 
di Giustiniano cc Lex est quod populus Romanus 
&enatorzo magz'stratu interrogante ( velutt· consule ) 
(1) Lax est q-u,ae. scripto, sanxit quod ,' aut jubendo, aut 
,,etando L. 1. de Ieg. 
(2) Lib. 4. de Benef. c. 12 . 
. (3) _Nel trattato : Delf importaùza r;he un principe sia 
~aprente. 
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constitz:i·t ( ~) - ~ontesqui~u vu~le c~e le leggi sie--
no « i necessari rapporti quali derivano dalla na-
tura · delle cose (2) - La legge , dicono gli antori 
del Codice francese , la è presso tatt' i popoli 4: Una 
dzchz·arazi'one solenne del poter legi"slatz'vo_ sopra 
un oggetto dz· amministrazione interna d' z"nteres- , 
se comune - Tali altri infine si sono limitali a di- --1 
re che la legge fosse « Una regola obhlzgatoria d{ 
condotta. · 
· Le quali definizioni talune sono generali e vaghe, 
tali altre insufficienti; alcune di esse comprendono e 
le leggi fisiche e le morali ; taluna , come quella di 
Giustiniano , · non indica che le- forme e la persona 
rivestita del potere legislativo. 
§. 2. Recentemente il chiarissimo giureconsulto 
cavalier V aselli, nel suo manuale. per lo 9zitrecon-
3u/to (3) , ci ha data un'esatta definizione della leg-
ge i noi, a maggior chiari là, la trascriveremo : 
LEGGE 
È volontà suprema 1·e9olat?·ice di equih.'brù;, 
tra forze e desi'derì. 
:» 1. 
0 Volontà suprema di Dio . nello stato dz.' 
JJ natura l'equilibrio governa tra forze e desided. 
> Coi primi vagìti estrinseca il bambino desiderare 
:» quel latle che in pari tempo stimola con febbre 
.» di forza la madre. Legge , volontà del Creatore 
:,, sospinge , senzachè alcun ne dia consiglio umano, 
:» quella donna a mettere in equilz'hrz·o la forza del 
» latte suo, fiachè i desideri si compiano ctel figlio: 
(x) Instit. lib. 1. tit. 2. §. q,. 
( 2 ) Esprit des lois , lib. x. cap. r. 
(3) Vol, 1 peg. 5. 
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:D desided , eh~ natura e non consiglio so~pingea co-
)) lui ad estrinsecare col pianto : legge , nella quale 
)) ~ ~c1·itto dalla mano immortale « Il propn:o ùidz._: 
)) vaduo · si· conserm: ». 
· « Cresca pure isolato il fanciullo, lo seguirà que-
1 sta legge. Nel deserto più orrendo, allo slrepilo di 
:» tuono, all'empito di fulmine, al fragor di tempesta, 
)) egli in caverne cercherà un asilo: interna voce farà 
.> comprendergli il suo nulla dirimpetlo ad un Essere 
:» _ che tutlo può, tutto domina, tutto regge; e quando, 
-» sedato il turbine, la calma lo avrà mosso al deside-
)) _ rio di luce, eleverà per istinto le pupille al cielo, 
)) _e legge sentirà « Sù. grato a quell' Essere onn'i-
)) possente : rispettalo : tutto da quell' Essm·e di-
» pende». 
)) S'incontri dopo ciò col suo simile. Sentimen-
:» to comune ad ambedue detterà » S1: facci al-
.ll l'altro quel che vorremmo di· bene a noi"jatto ». 
)} Il piì1 forte fra i due soccorrerà il più debole , pre-
·JJ venuto e compensato da una gioja eh' egli intende-
.» rà esser premz·o , ed esserne contrapposto il rimor-
i so come pena, se al meno forte non avesse dato 
.» fa~o~e con quei mezzi di cui egli era _pzu .forte, di 
.1 cm I altro estrinsecava moderato deszderzo: mode-
, rato, e non zsmodato : desiderio tale, che a com-
l pierlo, sottraendo forza dalle forze di chi soccorre, 
:i> non rimanga dopo Ja sottrazione colui çhe dà privo 
)) de' mezzi a conservare i1 proprio z"rul,z'.vz·duo. 
· » Fin quì abbiam considerato l'uomo sollo 1' im-
» pero della volontà suprema di Dio rf:golatrice di 
» forze e desideri nello stato di natura , per quan· 
)> to -~i questa legge immortale ? col solo, mezzo dell~ 
)> ragwne, è nell'uomo istesso. Ma 1 uomo ord1-
)) nariamente allo sviluppo di sua ragione , lungi 
)) dal ~rova~·si. isolat~ , apprende eh' egfi ha uno sta-
» to d1 fanngl,a ; eh è legge rispettar del padre suo, 
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» della madre que' eh' essi con tenerezza diffondono 
> o precel~i, o consigli. E qnando soffermali ven-
> gano gh strani o nocivi desideri di lni ·, mercè 
» quell~ forza che · provvida emerge dalla paterna 
'JJ a~lo~1Là , la volontà suprema del capo di sna fa-
.» m1gha , immagine ed emanazione de.lla suprema 
:» volo~t~ d_el Creatore, fa sentirgli i vantaggi dello 
:» equzlzbrzo nella educazione che ne deriva. 
~ » L'adulto va a nozze: stringe alleanza di fami-
> ~he, ~erme di primitiva società. Sorgono in lui le 
)> idee d1 patto, di dzrz"ttz", dz' doveri·; ed egli inlen-
» de che colui il quale osservanza dipromesse cbie-
)) de, desz·dera: che qnegli il quale la ricusi, fafor-
)> za contro: che l' e(_fuz"lz'bn"o sta nell'adempimento. 
i Questo equilibrio anelando , egli vorrebbe vederlo 
YJ tutelato da forze tali e tante riunite, che lo inosser-
J> vante, ancorchè più forte sia , ceder debba al desi-
J> derio di chi la promessa adempiuta reclama. A' vo-
l> ti suoi, ,diffusi nelle famiglie, unanime voce rispoo-
.:» de << E ,c;zitsto che z· dz'ritl'i, z· dover-i", z' pa!tz' si· 
:» rispettùw )>. L'equilibrio che ne deriva, può dirsi 
:» avere i suoi cardini nel diritto di natura applicato 
)> alla generica idea di società. La volontà suprema 
>> regolatrice di siffatto equilihrio prende il nome di 
)) dfrz"tto delle gentz· prùnar-1:0. 
)) II. 0 Dalle famiglie ingrandite, dal complesso 
» di molte e molle famiglie le popolazioni deriyar?• 
» no. Divise esse e sparse in separate region~ , m 
» differenti climi , n11cque il rapporto _fra popoli. Su-
)> pedluo nell'un popolo il prodotto,-sia della natura, 
>> s!a d~ll' opera umana, morale, o, fisica, ~e n~cess~-
:l> no divenga questo prodolto pei· l altro, 11 pnrno e 
» sovrabbondante dijorze, mentre ne desz·dera_ l' al-
l tro. E, salva sempre la conse1·vaz2·one p1·opria, 
>l se il desiderio moderalo del meno for te possa com-
J1 piersi con quel sovrabbondante, una volontà suprc-
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1) ma ftt seni.ire l' impero suo ~ Che ùi _pace 1-m po0 
1> polo facm·a ali' altro il maggior bene possz·Mte -
'JJ Del pari in guerra l'inerme prigioniero desidera la 
/ )) vita, mentre il vincitore è piì1 forte: e, salva la 
)) conservazione propria' , quel desiderio di v_ita per 
) volonlà suprema è tutelato (\. On popolo in guer-
)> ra facez'a ali' znùmeo z"l mznor possz·bile de' ~a-
)) lz~ - Questa volontà suprema è· la istessa volonla 
.)) eh Dio scolpita nella ragfone umana: essa però , 
J> dopo il consentimento de' popoli o solennemente 
ìJ espresso in tratlati o in consuetudini tacitamente 
)) riconosciuto , costituisce ancora volontà deJie na-
J> zioni incivilite regolatrice suprema di eqìtiti'brz·o ,_ 
)) che suol prendere il nome di dzrz·tto delle genh 
Y> secondario. ' 
» III. 0 Siffallo consentimento unanime, dichiara-
)) tivo di quella suprema volontà Divina, segna m~ 
)) centro sublime presso c·ui si riuniscono i cardi01 
J) d~lla civile società, c?muni a più popolazioni. Qu~-
)) sh cardini comuni applicabili a stati, a popoli d1-
1 versi; i prz·ncipi' regolatori· degl' interessi che i po-
'JJ poli han fra loro , considerali come corpi politici. ; 
:» prendono il nom~ di diritto pubbhco·un1:versale-: 
)) La tutela dello mleresse che ciascun popolo ba d1 
.)) conservare se stesso, il suo buon ordine , il vantag-
)> gio dì tutt' i membri di uno stato colletti va mente 
J) considerati, prende il nome di dz"rz"tfo pubbHeo par-
)) #colare , fin quando nell' alla sfera s' intrattiene di 
-» tutelare i rapporti fra 'l popolo e 'l suo governo, la 
)) s-eearchia , la disteibuzioàe del potere , il benessere 
J> m somma degli uomini riuniti in una società, per 
)) quanto miri allo ~quz"Nbrz·o tra fo1·za e desideri· 
1 collettivi di fulli essi, alla integrità, alla prosperi-
» _là ·permanente di quello insieme, di cui corpo è 
:~ il p~polo, anima è il governo _ Prende il nome di 
l dn"llfo privato , quando scende a gove~·nal'e le. a-
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)) i~oni_ ed_ i rapporti deg-l'individui, o de' più indi-
:» v_idm, delle famiglie; ma azioni e rapporti ne' qua: 
)) h tutt' ~ltr:o si dom'andi· ( desz'derz·o), lutt' altro si 
:.o ~outrash (forza) , menochè un oggetto · il quale 
)> rnteres~i collellivatneri~e la inlerà popolazione. · 
)> Ciascuna popolaz10ne ha. depositato la somma 
>> delle sue .fo1·ze e de' suoi desz'den' n~lla suprema 
)) volontà del governo. Sotto moltiplici forme di go-
>> verni il primo principio animatore dello equilibrio 
:» è la conservazione propn'a di çiascnn popolo. 
YJ La 1.ttz'Htà comune fra' popolz' ne costituisce il se-
i co?do , in quanto non pregiudichi alla tutela del 
)) primo. Un popolo senza governo è un· corpo sen-
)) z' anima. Non è popolo , è orda. • 
~ Nel governo monarchico· delle due Sicilie il 
)) sacro deposito delle forze e de' desideri· della io-
.)) tera popolazione è presso l' augusto Sovrano che 
» l' equilz'brz·o reggendo , emana le -leggi ed ese-
)> guir le fa in suo nome. Provvido egli ha un con-
)) siglio di stato , più ministri e regali segreterie , 
)) una consulta generale. Egli ha costiluito Je au-
)> torilà , e le ba in linee ed in gradi 1·ipartito , co-
)l sì che dipendenti da ciascun de' vigili ministri sien 
JJ esse fra il Re ed il popolo altreltanti organi, pei 
7> quali una forza benefica discenda a tener in equi-
>) · librz'o i desiderì 'moderali , i voti collettivi ed in-
» di vidoalì , se coincidono con la conservazione del 
)l popolo e del suo governo - Ciò senza perder di 
)) mira la utilità comune fra' popoli , in quanto non 
» pregiudichi al popolo , · di cui la tutela egli regge 
)> e sostiene. E mentre questo benefico effetto di for-
>l za scende , un' altra fona con regole di giusto 
)) equilibr_io dal basso del popolo sale fino al gover-
» no onde rianimar la circolazione fra le vene del 
)) corpo politico : foi·za de' mezzi lulti che il gover:. 
>> no desi·dcm dal suo popolo , che al ben~ di es-
( go ) 
» so ordina la · legge di fornirsi dal. popolo ; che 
J perciò ha esso il dovere di corrispondere , non esi-
:» stendo volontà individuale a fronte del pubhlico 
),) polere , dopo· il deposito fattone così che la supre• · 
» ma autorità stesse nel governo - In tutta questa 
» circolazione la voloçtà suprema è regolatrice di 
» equilibrio tra forze e des'iderì ; e questa volontà 
)) suprema è appunto ciò che chiamasi legge. 
. · §. 3 . . Presso i romani, la le_qge era ciò eh': 
11 popolo decideva ed ordinava sulla proposizione d1 
un magistrato dell'ordine senatorio (1); come il c_on· 
sole.' il dittatore , il pretore , i _ decemviri. Gli altri 
magistrati , tali gli edili , i censori non avevano 
facoltà di proporre per legge. Aflìn pefò che una 
legge fosse sancita , facea mestieri di due circostan• 
ze essenziali. La prima che il popolo fosse c~nvoca: 
io. La seconda 
1 
eh~ cotal convocazione seguisse nei. 
comz'zJ curiati'. ' 
. ~. chiaro per la storia di Roma che sin dal su~ 
p_r1?c1p10 questa ciltà da H.omolo venne in tre parti 
d1v1rn delle da ciò trz'bù , ed in trenta curz·e , com-
prendendo ciascuna triblt dieci curie ; e che proprì 
n_umi , riti singolari , e determinati edifizi pubblici 
s1 e~be assegnati ogni curia ed un soprainle~den· 
t~ dnamato curione. Si attribujsce poi a Servio Tul· 
110 la istituzione del censo e la partizione del po-
polo in sei classi ed in centonov'anfatrè centurz·e . 
. V enne per tal modo il popolo dopo i te~pi di 
Serv10 Tullio in tre ordini di viso ; cioè in trz·biè per 
ragion di località , siccome direhbesi oggi in tanti 
9!ta1·tieri; in cwz·e anche per motivo di località e 
di cos~ sacre , secondo gli usi nostri in fan.te pa1·· 
rocchie ; ed in classi· e centt1,rie per ragio_n di rie-, 
chezze. Ma le tribù allora, e nei tempi seguenti , si 
( 1) § . . 1,. lnslit . h . t. 
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aumentarono sino al numero di trentacinque -, delle 
quali quattro sole urbane eh' erano d' ignominia a 
coloro che vi appartenevano , e le altre rustiche di 
onore e laude. · 
Da ciò avvenne che il popolo deliberava nei co-
mizi o J)er curie , o per centurie , o per iT'ihù. I 
primi ed i più antichi furono i comz·zi' curiali:, e 
ad essi seguirono nei tempi di Servio 'rullio i cen-
turz"ati. I comizì trz·buti , secondo Dionisio d' Alicar-
nasso ( 1) , non nacquero che nei tempi poste1·iori 
della repubblica , e propriamenl-e alla occasione del-
la causa di Coriolano nell' anno CCLXIII. della fon-
dazione di Roma. Ma i comizi curiati nel tratto suc-
cessivo divennero ben rari, e non più si riunirono 
se non per affari di religione a cui erano stati prin-
cipalmente ordinati - I due ultimi furono più fre-
quenti. 
Nei comiz1 centuriati non già per individui , ma 
per centurie venivano numerali i suffragi , e conse-
guentemente i patrizi che formavano il maggior nu-
mero delle centurie decidevano di tutti gli affari. Non 
così dei comizi tributi , ove dandosi per tribù i suf-
fragi risolveva la plebe , la quale in ogni tribt1 era 
maggiore il numero. I primi non potevano convo-
carsi che col favore degli auspici dietro l'autorità 
del senato , e fuori le mura della città extra po-
moerz·um propriamente nel campo di Marte ; i se-
condi non facevano d'uopo di questo. Finalmente 
nei prim~ propo~ea gl~ affari un magistrato sena-
torio · nei secondi un tnbuno della plebe. 
Intendesi ora ciò -eh' era la legge , cioè quello 
che decretava il popolo per curie o per centurie sulla 
proposizione di un magistrato clell' ordine senatorio.-
(1) Ant. Lih. VII. 
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If . 
.Dei·· p!ebz"sezìz". 
. Maggiore incremento alfa legislazione romana 
diedero i plebisciti. Da prima i · patriz1 si opposero 
alla loro autorità con dirli illegiltimi , come quelli 
~h' erano fatti da una sola parte del popolo , senz~ 
11 previo permesso del senato, nè col favore degli 
auspicì. Per la qual cosa tre leggi in ·diversi tempi 
furono emanate affin dare ai plehiscifi la .forza di 
obbligare tult' i celi; la prima Orazz·a dell'anno 3o4-
dalla fondazioQe , l' altra Publz"lz"a dell' anno 414 ; 
ed infine la terza Ortensz:a dell'anno 464 colla qua-
le fu posto fine all' as~ia dei patrizr, e consolidata la 
democrazia. · 
. Dopo di .quell'epoca divennero leggi i plebisci-
ti , ne ricevettero anche il nome , e s'intitolarono 
~ai tribuni della plebe i quali nei comizt (rihuli 
11 avevano provocati ; così si dissero le leggi Atz'lia, 
Letori'a , Aquz"lz"a , /7ocon-ia , Fa!cz"d1:a etc. Adun-
tjue i plebisciti eran ciò che · risolveva la plebe nei 
cornizì tributi sulla proposizione del magistrato plebeo. 
JII. 
Degli edzìh," de' magt"s-trat-i. 
Di massimo aumento alla legislazione romàna 
fu il dt"ri:tto onorarz·o. · ' 
. Ern in usn in Roma che ogni magistrato al 
primo de11' entrar nell'uffizio indicasse io un editto , 
i m?di _coi quali avrebbe esercitata , - dùranle il 
Lo impiego , la parte di giurisdizione attribuitagli . . 
~ ~onsuetudine dava forza obbligatoria a questi 
ed1H1 che costituivano il jze, honm·arùmi eletto ab 
' .. 
( 9~ ) 
honore , ufficio. Cosi facevano edilli. i lribuni della 
plebe , i censori , i proconsoli , gli edili , ed i pre-
tori. E siccome le leggi decemvirali non più con-
venivano tutte al popolo , venuto in maggior au-
mento di numero , di coltura, e sotto governo de-
mocratico ; . cosi il .pretore ne temperava il rigore 
con la equità naturale , ne estendeva i precetti , e 
ne suppliva il difelto. 
Col finir dell' ufficio cessava dall' aver forza 
l' edz'tto , ed il pretore che succedeva altro ne pubw 
blicava. Intanto solevano i nuovi pretori ritenere gli 
editti dei predecessori , togliendo o aggiungendo , 
donde nacque l' _editto tralatizio quasi trasferito dal• 
l' uno all' altrn pretore. E però che acquistando l'im-
pero sotto Adriano maggiore stabilità , questo im-
peratore non trovò conveniente che un semplice 
magistrato la facesse da legislatore. Quindi volle 
egli stesso formare un editto che disse perpetuo 
da servire di norma inalterabile a tutt'i pretori, dan· 
done l' incarico di compilarne il progetto a Sal-
vio Giuliano . celebre giureconsullo di quei tempi. 
Questa novella compilazione di leggi venne appro-
vala da un senato-consulto , e pubblicata sotto. il 
·nor6e d.i edz'tto perpetuo circa l' anno 13o al 134. 
dell' era volgare. Credesi in essa si serbasse l' ordi-
ne medesimo delle leggi delle Xli. tavole , ed è 
poi cer~o C:h' ~ra div_iso. in più parti , ciascun_a p~r-
te in più titoli , _og~1 t~t,olo con la s_ua r~bnca m• , 
dicante la materia m pm ~aragrafì 1 quah contene-
vano decisioni distinte. L autorità che si acquistò 
gueslo Codice di leggi venne ad oscurar quella del-
Je XII. Lavole, donde nacque che molti celebri giu-
reconsulti ne fecero corneali , e che quasi per la 
mellà le sue disposizioni furono trasfuse da Giusti• 
niano nel Digesto ed in altre opere degli antichi. 
Il tempo ci ha involalo questa sì famosa rac• 
.. 
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colta di leggi ; ma gli eruditi si sono sforzati cavar". 
ne i frammenti sparsi nel Digesto e nelle opere 
degli antichi ( r). 
Oltre dell'editto perpetuo venne pure fallò l'ed1:t-
to provzncz·ate ai tempi dello stesso Adriano, o co-
me è più probabile sotto Marco Antonino. 
IV. 
De' senato-consuth:. 
Tale si fu lo stato della legislazione presso 1 
romani durante la repubblica. Al cominciar poi del-
l' impero divennero leggi i senato-consulti. 
Il senato istituito da Romolo sin dalla sua fon· 
dazione · di R?ma ebbe da prima il. supremo -eot~r~ 
nella repubblica , se dee ptestrars1 fede a D10mg1 
d' Alicarnasso (2). Ma poscia per lo infuriar della 
P.lebe il potere legislativo rimase saldo nel popolo 
rmnito nei comizt Nondimeno il senato anche in 
questo stato della repubblica decideva di cose gra-
vissime , come dell' impiegare il pubblico danaro , 
fissare il numero e gli stipendt dei soldati , proro • 
gare finito l' anno , o togliere il comando delle 
~rovince ai proconsoli , definire le controversie che 
s1 elevavano tra' popoli d' Italia , e di altri oggetti 
qu:1li discorre Polibio , eccetto se per l' intercedere 
dei tribuni l'affare non si fosse al popolo denunciato. 
L' astuto Tiberio , volendo tutto reggere a suo 
modo , ebbe l' arte di tr.asfondere dai comizi al se .. 
nato_ le elezioni de' magistrati ed il potere di far le 
leggt ; giustificando questa novità collo specioso pre-,_ 
• • ( 1 ) Vedi Gotofredo nel corpo ael diritto civile al prin· 
c1p10. 
(2) Lih. ~-
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testo di essere divenuta difficile la riunione della 
gran moltitudine dei cittadini in assemblea genera-
le ( 1) ; ma vide in -realtà che gli era facile il po-
ter _trarre alle sue voglie il senato già fatto ligio ai 
su01 voleri , e così a suo arbitrio governare. Di fat-
ti dopo quel tempo gli stessi principi soleano pro-
porre i progetti di leggi , esponendone le ragioni a 
·voce o in iscritto. Per tal modo dai tempi di Tibe-
rio si fecero rari i comiz1 , ed i senato-consulti eb-
bero forza di legge. 
V. 
Delle costz·tuzz'oni dei p1·ùze1,p·i. 
All' autorità de' senato-consulti sottentrò, col vol-
ger del tempo, quella delle costituzioni dei principi, 
allorchè divenne Roma upa perfetta monarchia. 
Ma ciò non successe ad un tratto sì bene per 
gradi , siccome addivenir suole di ogni umana isti-
tuzione. E per verità i nomi d' z"mperatore o di prz"n-
cipe non indicavano il supremo potere nello stato. 
Il primo era dato ai capitani dell' esercito dopo che 
.avevano colta la palma della vittoria; e l' altro a 
colui eh' era salutato il primo tra' senatori. La re-
pubblica romana , dopo 1a uccisione di Cesare , cad-
de in fine · sotlo la dominazione del solo Ottaviano 
Augusto. L' antico odio che _il popolo.' discacc~ati i 
Tarquinì, avea sempre nutrito c?nl~o 11 nome d1 re, 
e l' altro più recente per quello d1 dittatore perpetuo 
preso da Cesare , fecero accorto Augusto di non usur-
pare in modo aperto il moua~chico pote~~- Ed usan-
do di questa sua arle , tolse il nome d imperatore 
(1) Vedi Pomponio in L. 2. §. g. ff. ·de Orig. jur. 
( gG ) 
cioè capo delle milizie per dino[are di prendei'~ 
a se il cariço di difendere la repubblica , e l' altro 
cli prz'nc11J~ ossia primo per dignità fra _cit~adi_ni. 
E pero che non potendo per questi hloh g~-
ycrnare , egli si studiò di farsi dal senato conferi-
re l~He le magistrature , come quelle di pont~fice 
,massimo , di censore , di proconsole per dom!na! 
nelle . province , e la dignità di senatore come pnnci-
pe , e la facoltà di riferire in senato la quale era 
una delle attribuzioni dei consoli , facendosi da ul-
timo s~lut~re. c?l nome di padi·e della p.ab-_z·a. 
A1 prrnc1p1 successori di A uguslo solea 11 sena-
lo , dopo la loro elezione ., conferire con un solo 
atto tutt' i • poteri a lui già in diverse volte conce~uli • 
Per tal guisa le decisioni dei p1·incipi acqmsla-
rono [orza di legge , e si dissero constz·tuti°?nes a 
constzluere ordinare stabilire. Ed esse dagli espo-
sitori del diritto ci vil~ si sogliono distinguere in ge-
.n~rali e speciali ; e le generali in editti , rescr'if-
tz , e decreti. . 
· . . Gli ed_ztti, che di propria volontà o per . con-
s1,gl10 allrm emanava l' imperatore , eran leggt ge-
nerali çontenenli delle regoly per comune utililà e 
dette però leges edietales perpetuae, leges in per-
petuum valz'turae. 
I rescn·tti erano decisioni che risolvevano qual-
che punto conlroverso di diritto , e che dettati sul-
1~ suppliche ~ei privali cittadini diceansi ad7:ota~ 
tzones o subnotatz'ones , provocati da un magistra-
to appellavansi epz"stolae- o lz"terae , ed indirizzati ad 
. u~a corp?razipne morale prendevano il nome di 
p, agmatzcae sanc#ones ( 1). 
I decreti" erano le decisioni dell'imperatore nel-
"' ( 1) Vedi LL. 6. e 7. 5. de diversis princ. 1·escript. L: , 
3
· ~· 
1
, D. de test , L . 3.t . D. de Re judic. -
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le cause pex le quali contro le sentenze dei magi-
strali portavasi a lui gravame , e delle quali prende-
va egli cognizione nel suo consiglio. Essi obbligavano 
i soli litiganti , eccetto se avesse il principe dichiaralo 
il senso oscuro ed ambiguo della legge (1) , ovve-
ro ordinato in modo aperto che dovessero i casi si-
mili nella stessa guisa esser decisi (2). 
VI. 
Dei responsi de1: gì'ureconsultz'. 
Per le cose discorse si è fatto aperto che Ro· 
ma fu fermata dai primi suoi re e poscia dai de-. 
cem viri repubblz'ca an:stocratz"ca per le grandi al· 
tribuzioni del senato , pe' comizt centuriati , e per 
le leggi delle Xll. tavole; trapassò quindi per gradi 
al governo democratico e dopo che le leggi Orazia 
Pubblilia ed Orlensia , in diversi tempi pubblicate, 
sancirono i plebisciti ; ricadde nell' arz·stocrazz·a per 
l' astuzia di Tiberio che ridonò al senato il potere 
legislativo; e da ultimo a mano a mano addiven-
ne perfetta monarcbia non prima di Adriano e 
dell'editto perpetuo del pretore ~manato da questo 
imperatore. La giurisprudenza che fu l'opera -dei 
giureconsulti seguì del pari questi mutamenti , da 
prima per sostenere il potere de' patriz1 , poscia per 
piegare ali~ equità il rigore aristocr~tico d~ll~ leg-
gi , ed ulhmamenle per confortare 11 dom1mo del 
monarca. In generale i giureconsulti romani per 
tre modi si adoperarono a dar vita e movimento 
alla legislazione a fin di farla giovare a' cittadini 
nelle private loro facende , indicando cioè le pro-
( 1) L. i2. §'. 1. Cod. de legib. et const. 
(2) L. 3. Cod. eod, 
7 *"' 
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cedure e le forme d·a doversi osservare negli affari, 
interpetrando le leggi per poterle appli~ar~ . a· casi 
particolari , e divisando nuove regole d1 dmllo ( 1 )., 
Per tanti utili lavori addivenne che furono 1 
giureconsulti appellati }urz"s auctores , eondz"tores 
r_es (2) , e le loro sentenze dette per ecc_ellenza 
7us civile , e la )oro casa chiamata da Cicerone 
·oraculum tuh:us cz"vitatìs (3). . . §. 4,. Esaurito quel che risguardava il diritto s.cnt-
fo dei romani , rimane unicamente a dire del diritto 
non scr-z•tio. Questo era statuito dal così detto di'rz·tto 
cunsuetudinarz·o. 
Gli egiziani ne' loro geroglifièi indicavano l~ con-
~uetudine per mezzo di. un augello detto caprùnulgo, 
11_ guale dopd aver poppato le capre di Candia , ina-
nd1va le poppe e faceva acciecare le capre (4). _ In 
!al ~?do ( pensavano gli egiziani) la consuet~dme 
mat:id1sce le poppe , che rappresentano !e leg:g1 ,· e~ 
-accteca le capre , con che intendevano 1 legislatori 
qualor'.1 chiudano gli occhi ai progressi della con-
suetudine. Di fatli la consuetudine crescit eundo, e 
non solo si riveste della rappresentanza della leg-
ge (5) ~ ma usurpa le veci della natura (6). 
Perchè la consuetudine prenda il rango di di:J 
(I) V eggasi ciò che abbiam detto nell' istoria del diritto 
dalla p. 7. in poi. 
(2) L. 2. §. 13 . D . de Orig. jur. 
(3) be Orat. lib. 1. cap . 45. 
(!~) Così tlarra Pierio Valeriano ne' geroglifici lib . 2!f-
pa9. 238. 
(:i) Cons~e!udo est jus quoddam muribus inslitutum , quod 
~!0 lege susc1p1tur, cum deficit le.x » S. Greg . Taurn. lib. 
:>. ety~1ol. cap . 3. pag. :r1. 
. (6 J_ IL Assidua consuetudo in naturam vertitur , · Jsid. 
lnsp. lt~ - _1. de synon. - Difficile est resistere consuedini , 
qma assmulatur lìa.lurae Cù,,r . fJrflt. 8 Ùl Yerrem, -, 
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ritto tacito , o non scritto- conviene 1. 0 che sia M· 
gz·onevole , 2. 0 che sz·a le,9z"ttùnamente p,·escrz·~ta,_ 
3° introdotta da plurarità dz' persone, /4.0 'indzc/u; 
una frequenza dz· atti', 5.0 suppone una sez·enza, o 
consen,so tacz·to del le,r;z·statore ( 1). . , 
V ha la consuetudine secundum _7us , ]a qua-
le non è in fatti che l'esecuzione della légge (2). 
La consuetudine praeter .fus che supplisce la man-
canza o la reticenza della legge (3). La consuetu-
dine contra jus che corregge od abroga la Jegge 
nella sopravenienza di quei casi quali hanno cam-
biato le circostanze , o non potevano prevedersi dal 
legislatore , alla emanazione della legge (4). , 
Infine il diritto consuetudinario vien suggeritf) 
dalla ragione. Nei primordì del mondo , la consue-
tudine si separò e formò un diritto a parte per ese-
guire , supplire e correggere le leggi scritte. Sem-
brerà che il diritto consuetudinario sia figlio del 
tempo e clell' esperienza. Un filosofo Jo consid~ra piut-
tosto figlio del bisogno e dell' umana imbecillità ; 
poichè le sole leggi divine essendo perfette e non 
le umane , subentra il diritto consuetudinario per 
garanlire le bnone leggi o per supplire nel miglior 
modo {>OS3ibile ai vuoli e deficienze od abberrazioni 
degli umani legislatori. 
FIN E, 
(r) L. 32 et 35 ff. de legib . 
(2) Leg. de qwln,s IT. de l~gib. 
(3) Leg. 32 ff. de leg. 
(4-) Leg . de 'luibus ff. de legib. f(l.G 4 "3• 3 r · 
,r,, 
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